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AL 5iG. COMMENDATORE 

CO. GIAN-BINALDO CARLI 

Il grazioso dono delle sue Anticlùlà Italiche, 
di cai £lla si compiacque di onorar la nostra 
Accademia^ fu òiii dal primo istante accolto 
con senso di particolar gradimento. Paga pe- 
rò TAccademia di commetter sul fatto al fu 
Sig. Roccolinì, per di cui mezzo le fu inviato 
il Corpo delle Antichità, di signifìcar a Lei la 
aua viva riconoscenzai differì sino ad ora a 
&rlo più direttamente aspettando che secon- 
do i metodi Accademici qualche Membro a 
ciò destinato le avesse dato un succinto rag- 
guaglio del contenuto dell' opera, e dei pregi 

Corrisp. Lea. T^IV. i • 
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che la distinguono* Eseguito ciò uitimamen- 
te dal Sig. Ab. Francesconi con piena sod- 
disfazione di tutto U G)rpo, resto Incaricato 
in qualità di Segretario di presentar nel mo- 
do il più distinto a V. £. non solo i suoi ri- 
spettosi ringraziamenti, ma insieme anche le 
sue congratulazioni per questa dotta fatica, 
che illustra e onora l lta'ia. Padova tra le cit- 
tà Italiche si compiace daver un dritta d'in- 
teressarsi più dogn' altra alla di lei gloria. 
Ella rammenta con esultanza che i di lei ta- 
lenti le appartengono per doppio titolo, e che 
il nome del co. Carli segna i fasti de* suoi due 
C >rpi letterari d un orma assai rispettabile. 
La Collezione delle sue opere sarà uno dei 
più cari e pregevoli monumenti che adorna^ 
no la nascente Biblioteca Accademica . Nei- 
r esporle i sentimenti della mia Società, godo 
di dar uno sfogo a* miei proprj, di ricordarle 
r affettuosa mia divozione, e di attestarle in- 
sieme il trasporto di compiacenza che mi 
penetrò nel sentirla cosi onorificamente re- 
dintegrato nel possesso di quei diritti che te 
avevano acquistati i suoi benemeriti servigj. 
La letteratura deve a lei un' altra pensione, 
che lungi dall esser interrotta aum^uta ogni 
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giorno più. Tutu gli uomini di lettere con-* 
corrono spontaneamente a pagargliela^ ed io 
a nome dell' Accademia le presento la nostra 
quota, pregiandomi insieme di non cedere 
ad alcuno de' contribuenti in quel zelo di sti- 
ma , e Jn quel verace sentimento con cui ho 
Tonor di segnarmi ec* 

//. 

AL SIG. CONTE 

VITTORIO ALFIERI 

* 

Un. combinazione inaspettata mi porge 
occasione di rinfirescarvi la memoria d' un 
• vostro zelante ammiratore . Non può certa- 
mente riuscirvi nuovo il nome della G>ntes- 
sa Isabella Teotochi, fu Marini. Voi dovete 
senza dubbio sty^lo inteso più volte a ram- 
mentare dal comune amico Cav. Pindemon- 
le: egli vi avrà detto che questa Dama è ugual- 
mente favorit;^ delle Muse che delle Grazie, 
ch'ella è piena d'ottimo gusto in letteratura, 
che unisce all'erudizione solidità e sveglia- 
teaza di spirito, che non v'è forestiero qoìto 
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in Venezia il quale non si Spregi di conoscer* 

la e di frcquealarla , e per dir tuLlo in poco, 
ch'ella è d'una classe medesima colia vostra 
illuòtre Arnica e compa^^na, alla quale vi pre- 
go di ricordare la mia allettuosa riverenza. 
Ora questa Dama facendo il viaggio di Roma 
passa per la Toscana. Poteva ella non desi- 
derare di conoscer 1" unico Alfieri ? e potete 
voi non compiacervi della conoscenza d* una 
Dama che può render giustizia al vostro me- 
rito più^di molti letterati di professione Io 
forse non vi sorprenderei gran fatto se vi di- 
cessi ch.elU ammira altamente il Sofocle 
Astigiano , ma vi aggiunf:;erò che ammira 
ugualmente T autore del Panegirico di Pli- 
nio, e che può discorrer con voi di Costitu- 
zioni politiche quanto di drammatiche . Per- 
mettetemi adunque eh' lo vada superbo d'es- 
ser il conciliatore di questa conofcenza per 
la quale attendo un doppio riiigraziamento. 

Che fa la vostra Musa ? chi sa quanti te- 
sori poetici avete nel vostro portafoglio! Sa- 
rebbe un delitto T esseme più ^Itre avaro col 
pubblico. Non vorrei che lo spettacolo di 
tante tragediiii reali v'avesse Xsdto^bborrìre 
per, sempre la vostra favorita Melpomene • 
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Ad ogni modo, se come mi fu accennato 
l'avete lasciata per far la corte a Calliope, si 
può ancora perdonarvi , essendo ben certo 
che saprete servir ugualmente bene una so* 
rella che 1' altra . Non so se le vostre idee 
siano tuttavia democratiche; so bene che il 
pubblico vi terrà sempre per uno dei mag- 
giori Aristocrati di Parnaso, e il Tiranno 

della scena Italica. 
■ 

///. 

DEL C VITTORIO ALFIERI 

PADRON MIO STIMATISSIMO 

Per mezzo del Sig. Cav. Pindemonte rispon- 
do alla gentilissima sua, recatami dalla Sig- 
Contessa Teotochi . Già da gran tempo io co- 
nosceva la predetta Signora per fama, come 
uno dei principali ornamenti di Venezia . 
ed Elift ha senza dubbio fatto cosa gratisst- 
ma a me di procurarmi la sorte di conoscerla 
di persona. Non così sarà poi dell'aver fatto 
conoscere me ad essa, stante che io sono 
ora più che mai selvaticg ; per Io più tadtur^ 
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no, talvolta disputatore frenetico, e ad ogni 
modo rozzo e spiacevole sempre « Conoscen- 
domi tale, mi io poco veder dalia gente . Le 
sono con tutto ciò molto grato eh* ella si rì« 
cordi di me. Tal ch'io sia» son suo 
Firénze di 25 Aprile 1796. 

ViTTOaiO AI«Fi£RI. 

• IV. 

ALLA CONT£SSA 

PAOLINA SECCO-SUARDI 
GRISMONDI 

■ 

È qualche tempo che appresi a rispettare 
il nome e i tallenti di Lesbia Cidonia. M*è 
noto che le Grazie e le Muse gareggiarono . 
per larne il loro comune ornamento « eh' ella 
onora ugualmente il suo sesso e la sua na- 
zione, e che seppe farsi ammirare anco in 
quei climi felici ove le SafFo e le Aspasie non 
sono un fenomeno come in Italia. Or ella 
volle eh* io godessi ad un tempo dei doni del 
suo spirito e della sua gentilezza col grazioso 
presente che si con^iacque di farmi del suo 
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componimento Poetico per Caterina li. 1 suoi 
Tersi sono degni del suo soggetto . Questa è 
Calliope che canta un Inno a Minerva. Cosà. 
la SexauL e la Neva applaudiranno a gara al 
canti d'una Ninfa dell Arno, e, quel che più 
m* interessa, del Brembo . Io la ringrazio 
vamente dei caro dono , nè mi re^ta a desi- 
derare $e non che dopo aver beato colla sua 
presenza la patria dei Buffon e dei la Miern^ 
voglia pur anche compiacersi di visitar una 
volta il povero Medoaco, ondio possa aver 
la fortuna di baciarle la mano, e di attestarie 
personalmente quanto io mi pregi di esse- 

Cùm 

F. 

A & £. N. N. 

TTardi, perchè in campagna, ma con esu- 
beranza di consolazione intesi la promozione 
di V. E. ai posto di Savio del Consiglio, e 
cedo all'impulso dell'animo attestandole la 
mia viva esultanza. Elia è giunto alla sua me- 
ta naturale , e gì inciampi che trovò per qual- 
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che tempo in un tal cammino non servirono 
che ad accre5cere il di tei trionfo • E una 
compiacenza riserbata a pochi, e forse in 
queati tempi a lei solo di dover il massimo 
de^li onori civili non a un' estensione di af- 
finità, non a un sistema d ufizj e condiscen- 
denze politiche, non a una capacità che si 
mostra sol quanto basti a non ingelosire, m^ 
per così dire alla violenza d un merito che 
non si nasconde, e sembra sfidar gli ostacoli 
per espugnarli. Io mi congratulo col Gover- 
no che acquista in lei un Ministro utile, fer«* 
mo, incorrotto, con Lei che si vede aperto 
l'adito per giovar direttamente alla nazione 
e allo stato, alfine con me stesso che rlsgua/- 
do come mia propria fortuna quanto può ac- 
cadérle di fortunato e onorifico, e che super- 
bo di quel!' antico legame che a Lei mi strin- 
ge, mi pregio di protestarmi, ec. 
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AL SIG. GIROLAMO ORTI 

SIG. CONTE PAD. G£NTiLISS. 

IViaponik) tardi , perchè non volU risponde- 
re con sole parole . Ho Ietta coti piacere la 
^ tragedia, e per un primo saggio trovo 
molto da congratularmi con Lei. L* azione è 
ben intrecciata, i caratteri espressi, la verseg^ 
glatura' felice , Io stile elegante e naturale: 
rappresentata bene potrebbe aver successo 
( e forse lo ebbe ) quando però si abbrevias- . 
sero alcune parlate alquanto prolisse . Ma 
quanto alla stampa, io non oserei conslgliar- 
vela. Le riilessioni, che aggiungo nella car- 
ta annessa le indicheranno i miei dubb). 
Questi però non debbono arrestarla nella sua 
carriera. Dotata certamente d*un talento dram- 
matico, e giovine com'ellaè, ha tutto il tem- 
po di perfezionarsi nell'arte difficile del tea- 
tro. Quand uno non giungesse a lar in sua 
vita che una aola Tragèdia eccellente, avrelv 
be ancora tutti i diritti air immortalità . Si 
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guardi dalla smania di comparire in pubbli- 
co. Ho veduto più di un giovine formato per 
le lettere naufragar miseramente per la trop- 
pa fretta di slanciarsi in mare, quando con 
un po*di pazienza» e di studio severo sareb- 
be giunto felicemente in porto. Applicando- 
si ad altro lavoro di questa specie mediti in 
prima il suo piano, stenda il suo scenario, e 
consulti qualche amico giudizioso innanzi di 
por mano all'opera. Cosà la coixezione non 
costerà gran pena nè all'ingegno» uè airamor 
proprio; laddove a cosa latta l'emendare è ta- 
lora lo stesso die rifi>ndere . Del resto» ella 
faccia delle mie riflessioni quel conto che le 
pare. A me basta d'averle dato un testimo*» 
nio.del mio zelo» e di quei sentimento di sti- 
ma» con cui mi prot^to 

Suo Aff. Serv. 

M£u:moE CsaAAorm. 
VII. 

ALLO STESSO 

GENTILISSIMO SIGNORE 

Xj indebolimento de'miei ocrbj, che a sten- 
to, mi permette di leggere seguitàmente, mi 
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fece tardo a ringraziarla del dono dei graditi 
«uoi libri, e della lettera a me diretta. Ella 
vuole» dà^io le parli senza parzialità. Le di* 
rè dunque , che la sua traduzione è fedele a 
Tibullo, e polita I ma panni che il metro da 
Lei scelto non sia il più opportuno. I senti- 
menti d' ua' £le^a scompartiti regolarmen- 
te, e incassati in altrettanti distici non posso- 
no ^vere bqonii ^zia i^he oelle terw 
zine ; Ella ha più motivo di compiacersi di 

e può bene esser contento del c^ibio^^jUc 
^^oe^^aiQ^^lf^^ 
pelua hanno il candore, la naturs^^;;^,^ e la^ 
gra^ìia , che è ^^qpcftì^ ^Ì^^Wto ^Qièlt^é 
cordano in più luoglii la senjplicità di Teo?- 
<^ito.QMesta è finora fai apecie ilV/Qtm^ ìkh 
cui parmi ch'ella riesca di più. Eccole il mio, 
sincero giuilisìa, a qui aggtrnigo l sentimiil*-; 
ti della mia affettuosa stima, e cordialmente 
me le protesto 

AIT. Servit. 
M£IiCH10R CmaoTTK 
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ALLO STESSO 

SlG. CONT£ PAD. GKNTiUSS. 

Posso finalmente renderle conto del suo Ca- 
ne. La Tragedia non ha nè il carattere, nè i 
difeLU della precedente; ma temo che ne ab- 
bia un altro più grave, quella cioè d'esser fred- 
da, e di poco effetto. Il Protagonista è poco 
interessante; e questa è colpa dei soggetto; 
la storia in fatti non ci previene punto in fa- 
vore di Gan II* e il suo carattere non ha nul- 
la, che imponga, o riscaldi. II bene, che ne 
dicono Elisa, e i suoi più fedeli ,'non basta a 
impegnarci, e r abbandono de suoi capitani, 
e r acquiescenza del popolo airusui*pazione 
di Fregnano sono per lui un pregiudizio sfa- 
vorevole. Egli poi comparisce troppo tardi, 
e fa troppo poco per poterci impegnare il 
cuore . L' azione è più storica che dramati- 
ca . Elisa è afflitta e nulla più: Guido, quel 
Guido che comparendo sin da principio pro^ 
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mettea tanto , non fa poi nulla af&tto: la pri- 
gionia Elisa rende bensì odioso Fregnano^ 
mation giova àt Tibippo del dramma; la di- 
chiarazione amorosa del tiranno non serve 
né ai nodd; oè^^ài^ moglimento; e 1* azione 
yjaL al suo fine troppo istoricamente. Aggiun- 
go che Ax2K>^ Guido, ed Eliea fenno troppo 
spessi, -e prolissi colloquj, e si mostrano ozio- 
ai ragionatori pitittostft che attori . Del resto, 

10 stile ha il merito, delia poetica naturalez- 
za, e l'uMm'atto ha del movimenta. Eccole 

11 nuo, parere infjjfUAUQ ; ^^U^ quel 
conia «iief jlifpare , e . si ^mpiaccia d^ ere- 

IX. 

D£L PAD. GREGOmO FONTANA 
ALLA SIC. TREVES. 

ILLUSTRISSIMA SIC. SIG^ PADR. COL. 

l^icevo oggi solamente il prezioso giojelio, 
di cui Ila voluto farmi grazioso dono per 
*mezzo di V. & lUust T incomparabile 6ig. 



» 
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Ab. OsaroUi .Non saprei esprimerle con qual 
•enso di piacere e di deliziosa soddisfazione 
io ho letto il Gtodidissimo Elogio , dettato 
veracemeiàte dal cuore* dalla più dolce sensi- 
bilità, e dal più tenero affetto. Guai a chi 
non si «ente tocco sino alle lagrime da alcuni 
tratti 9oavementè luttuosi e patetici! o non ha 
senso morale, o lo ha pervertito. La prego 
di fare i miei ringraziamenti al medesimo; 
non dico le mie congratulazioni, perchè que« 
ste non cadono che sulle cose straordinarie , 
e per un Cesarotti non v'ha nulla di più or- 
dinario che di pubblicare un bel libro . Anche 
la Lettera al Denlna mi sembra parto della 
stessa penna franca, disinvolta, magistrale» 
splendidissima. Avversario più soggiogalo e 
conquiso io non saprei figurarmelo. Se egli 
è giusto, e se ha il coraggio di dire con Po- 
pe, „Ifwrong, I amile; ifright, I kisse the 
rod M , dopo la lettura di quella Lettera egli si 
f^erà costretto a baiare la verga . Peccato 
che quest'uomo nella sua vecchiaja sia dive* 
nuto quanto più erudito tanto più scorretto 
e dogmatico: ma egli la i libri, come le don* 
ne fanno le calze . 

Pregola di ritornare addoppiati i miei os^ 
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sequj al Sig. D. Navaira, e di considerarmi 
qual mi protesto colla stima mggiore 
Di V. 8. IUu5trÌ86. 

Paria ì& Ottóbre x']^* 

Devol. Obbligai, senro vero 
G. Fontana. 

X, 

AL SIG. TOMMASO UUVI 
Mìo dilettissimo Tommaso 

r " 

Padom i3 Agosto 1796. 

Hò ricevuto da parte vostra tre lettere con- 
secutive, e tutte care, ma r ultima mi com- 
mosse sino alle lagrime . Nella compiacenza 
eh* io provo per il buon successo deirElogio, 
L'ultimissima parte è quella del mio amor 
proprio. Due sono in questo al&re le vere 
consolazioni del mio cuore: la prima che il 
merito trascendente del caro Amico s* impri- 
ma per mio mezzo profondamente nello spi- 
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rito e nell'anima de'mlei lettori, T altra che 
la sua cara famiglia abbia il conforto d'un 
dolce sfogo di lagrime sentendo echeggiar 
con trasporto il nome del suo diletto , e che 
insieme ahhia un pegno perpetuo della mia te- 
nerezza anche v^rso Ji lei. Quanto alla disti*!- 
buzione non so dirvi iiulla di preciso . lo ne ho 
latto giunger varie copie per tutta la Lom- 
bardia, e ne ho date a tutti i forestieri che sono 
qui. Trecento e più sono già sparite. I suoi 
corrispondenti d' Italia non possono esserne 
senza . Per gli altri di Germania conviene a« 
spettar le occasioni, e intanto ne saranno 
avvertiti dai Giornali. Voi potete spedirne a 
Venezia qualche dozzina al N. U. Zacco già 
prevenuto da me .Basta che ambedue ne te- • 
niamo in riserva un centinajo per uno . 
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ALLO STESSO 

MIO DILETTISSIMO TOMMASO 

Venezia 9 Settembre 1 796. 

A.\:rete già inteso che ho compito il mio 
viaggio felicemente , e che arrivai alle due a 
Venezia senza timore d'alcuna spezie. La 
cara memuria di tante vostre gentilezze e 
prove d* afTetto mi fi?ce compagnia in acqua 4 
in terra; ed Io non ho cessato di parlar di 
voi e della vostra ^miglia con tutta T effusio- 
ne del cuore. Mi compiacqui anche di attesta- 
re a tutti che Chioggta possedè una società 
d'uomini colti ed amabili che possono far o- 
nore a qualunque città . Questo sentimento di 
verace 6tima e di cordial gratitudine mi re- 
sterà impresso nell' animo, nè lascerà dormi, 
re in me il desiderio di rivedervi . Quanto a 
voi e al vostro rispettabile zio non ho parole 
che bastino per dirvi quanto io sia penetrato 
per voi di riconoscenza e di tenerezza. Par- 

CorrUp. Leu, T. IF. , a 
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mi già d'essere divenuto un membro della 
femigiia, e pretendo che niuno m' avanzi nel 
senso d'attaccamento domestico. Salutate, e 
ringraziate senza fine ciascheduno degli ot- 
ti mi zii deiruno e dell' altro sesso. Fatevi an- 
che il dispensatore de* miei complimenti af- 
ieltuosi a tutti quelli di cui avete comunicato 
il contagio della vostra cordialità per me e in 
particolare al Vianelli e al R<^iiier. 11 cattivo 
tempo mi trattenne oggi in Venezia, ma 6pe« 
ro di poter domani continuar il mio viaggio . 
Ovanque io sia, sarò vostro* Addio, amatissi* 
mo Tommaso, v' abbraccio con tutto lo spi^ 
rito. 

XII. 
ALLCSTESSO 

MIO DILETTISSIMO TOMMASO 

2Ì Novembre 1796. 

SoYio ancora a Selvaggiano, beato peri mici 
lavori, e per la speranza di veder nella pri- 
mavera prossima compita pienamente ladivi- 
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sata sistemazione della mìa delizia campestre. 
Farmi avervi già detto che qui pure ebbe 
luogo una rivoluzione. Qualche disgusto che 
ebbi dal proprietario del campo posto dt« 
nanzi al casino, m indusse a rinunziarne la 
fittanza • Ciò venne a scomporre il primo 
piano : addio ingresso sulla òtrada mae-tra, 
adcMo viale d* ingresso, addio» sopra tutto, stra- 
doncino lugulye, boschetti, e prospettive che 
io vagheggiava cotanto* Cosi parrebbe a 
prima vista ; ma il fatto sta che questo disor- 
dine portò un ordine . Tutte le mie idee pos- 
sono eseguirsi , e sono già pressoché affatto 
eseguite molto meglio nel mio brolo e nei 
campi miei. Io sono obbligato di cuore alla 
malagrazia d* un nostro Aristocrato che diede 
luogo a questo felice ripiego. Mi sono sem- 
pre ricordato il vostro detto che quel ritiro 
funebre non aveva la fisonomia de miei ^ di- 
segni . Spero ora d' averia espressa a dovere» 
ed esulto immaginando T impressione che 
dovrà farvi . Non vi prevengo di nulla ; solo 
esigo da voi che, quando vi scriverò di venir- 
mi a trovare a Selvaggiano, dobbiate subito 
compiacermi, nel qual caso vi renderò la pa- 
riglia. Vengo ora alle vostre grazie . Ho già 
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esaminate le due prime casse, e separati j va- 
rj corpi • L* altre due sono ancora a Padova, e 
non le aprirò se non sono trasportate qui^ 
Voi foat^ troppo generoso, e temo che di* 
verrò povero per la sovert hia ricchezza • 
Bi^e^ggo che avrò più tesori che luogo per 
collocarli, p mezzi di farne uso. Per Tidea 
jirincipale si farà la scelta dei corpi pi$ visto- 
si , e durevoli che congegnati con altre natu- 
ralità montane £uranno ottimo efletto. Trovo 
sparse nelle varie classi alcune bagattelle die 
mi sembrano preziosità marittime da gabi- 
netto, e queste potrebbero incollarsi sulla 
carta e formarne de' quadri. Altri pezzi mh 
sembra che possano servire a incrostar pie^- 
destalii di vasi ; altri ad abbellire un qualche 
selciato: insomma si vedrà di trar partito da 
tutto. Non so quel che conten^no T altre due 
casse , ma suppongo ciie saranno corpi di di- 
verse specie. In ogni modo ciò che avete 
spedito è più che bastante all'oggetto, nè oc- 
corre che v'incomodiate di più.. Bensì per 
continuare ad abusarmi della vostra cordiali- 
tà , vi [negherei» se avete a Murano persone< 
di cui possiate iidarvi, che mi procuraste u- 
na cassa di quei pezzi che escono da quelle 
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e più curioiìi uel colorito, e nelle forme. Put^ 
mi confusamente che possano questi servire 
a varj de' miei oggetti . Ma questa volta esigo 
formalmente da voi che ciò sia senza vostro 
dispendio , e che mi avvisiate in prevenzione 
del prezzo. Potrei con questa disposizione 
rivolgermi ad altri, ma non potrei trovar al- 
cuno che avesse la vostra cordialità, atten- 
zione, ed intelligenza. I cinquecento olmi 
potete spedirli per la ventura j|ettimana sup* 
ponendo- die siamo a tempo jpler la pianta- 
' gione . Se vi sembrasse troppo tardi potrete 
anche differir alla primavera. Di Verona non 
60 dirvi nulla di preciso, percliè da tre giorni 
manco dalla città; domenica a Padova intesj 
che dopo molte battaglie sanguinose e bilan- 
ciate Davidovic avea passato la Cliiusa , e dr- 
cevasi anche in Verona : ma la musica infemat 
del cannone che iji questi giorni venne a fu- 
nestar le mie crecchie , e a turbar la mia pa- 
ce interna, non mi lascia senza inquietudine 
per quella infelice città. Caro Tommaso, a« 
miamo i corpi -marini, gli alberi, e noi, e I 
pochi della nostra spezie, e pianiamo su que- 
sto animale indefinibile chiamato uomo, ciie 
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ha passioni cosi violente e una ragione cosi 
fra^^ile, losca , cerea, seducibile, deptavabile, 
che cercando la suprema felicità si fabbricala 
suprema miseria . V* abbraccio con tutta l*a<* 
nima : fra poclie ore vado a stabilirmi a Pa- 
dova a far il dotto e il cittadino a mio dispet*- 
to .Addio senza fine a tutto il monte Olimpo . 

• 

XI n: 

ALLO STESSO 

MIO DÌL£TTi5SiM0 TOMMASO 

Padova 12 Decembre 1796. 

Ije vostre pene, e le vostre consolazioni sono 
e devon esser anche mie . Rattristato perciò 
nei giorni scorsi per la situazione del nostro 
amico benché non conosciuto a me , ora mi 
ricreo sentendovi più consolato per di lui 
conto, e prego il cielo che abbiate motivo di 
esserlo compiutamente . Vi ringrazio della 
vostra meditata disubbidienza che Indovinò 
la dilatazione delle mie idee, e T indiscrezio- 
ne à£ miei voti. Il Volta mi fece ì indice dei 

* 
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generi mancami .Io non ve lo spedisco , giac« 

che son certo che non ne avete bisogno ; solo 
vi pregherò nelle spedizioni susseguenti dt 
aggiunger alle varie classi il nome nostrale 
e anche il dotto ; giacché se da questa coUe^ 
zione potesse risultare un picciolo gabinetto 
mi sarebbe grato. Pure questa idea non è per 
me che secondaria. Il mio principale oggetto 
è la vaghezza dei colori delle forme , e dei 
loro varj accozzamenti coi corpi montani e 
e fi)ssili che ho e che attendo . Ripeto che del- 
ie cose spedite mi piacciono assai la Pinna 
nuiis ( benché troppo grande e fragile per 
poterne far certo q$9J J^ 4:g«M?]i^Ì^rosso- 
candida, la cappasanta piatta, le terrè colori** 
^e; e in generale i corpi più solidi . Amerei di 
aver più copia di quei gusci di color di ma* 
dreperla, come pur^ delle madrepore, zoofi- 
ti , e piante marine. Se fosse destate poljei 
farmi intender meglio » e comincierei a bal- 
bettar istoria naturale, perchè anderei meglio 
^esaminando i corpi che ho , e conirontandoU 
col Vocabolario del Volta € col pescatorio 
che sta nell' opera del nostro caro» potrei im- 
possessarmi del linguaggio marittimo. Ma 
questo freddo indiavolato non mi lascia inup^ 
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vere ; così voi dovete Intendermi per discre- 
zione, e indovinare Tidee dun pappagallo 
naturalista. Quando verrà il vostro Rado gli 
saranno consegnate le casse a riserva di due 
the sono a Selvaggiano, e non possono tra- 
sportarsi per ora. Vi ringrazio sens^ fìne del- 
le tante vostre cure , e anche della bontà che 
avete per i miei domestici. Voi siete 1 idolo 
della mia casa ; mai qui si pronunzia il vostro 
nome ( il che accade assai ^esso ) senza te- 
nerezza • Vi compatisco se non avendo ve- 
duto il nuovo sistema di Selvaggiano temete 
che ne resti pregiudicato: ma se il ghiaccio 
non tà morir le mie piante ( il che sarebbe 
un vero lutto per me ) mi lusingo che sarete 
contento di tutto assai più di prima. Addio 
con tutta r anima a voi e alla cara famiglia. 
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ALLO STESSO 

AMICO DILETTISSIMO 

Padof^a 27 Decembra 1797. 

IN^ostro Signore, e Necker hanno ritardata 

la mia risposta . Ma il primo fu discreto per- 
chè il rilardo frappoito non fa che d' un gior* 
no; r altro m' inebriò per modo che mi rubò 
Vote e i giorni, e mi rubò la memoria della 
po6ta e di me . Torno al fine a me stesso poi«> 
chè tomo a voi .La vostra delicata attenzione 
di parlar al Ministro del mio alTare mi destò 
una deliziosa compiacenza. Sia che si vuole 
della mia pensione Episcopale, veggo con 
trasporto di possederne un* altra preziosa e 
imperdibile , quella della vostra cordialità; io 
la gusto nel presràte e nell'avvenire, e la 
mia gratitudine sarà più pura e più ingenua. 
Il buon Naranzi, che vi saluta , mi & un'ottima 
compagnia. Egli persiste a bramare ch'io 
scriva la mia vita da premettere all'Edizione; 
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ma io trovo questo assunto parte immodesto 
e parte pericoloso. Il parlar delle mie opere 
avrebbe l'aria d'elogio, e lo sviluppo delle 
mie idee morali» che sarebbe U punto più in- 
teressante , Intopperebbe In più scogli di vario 
genere. Questo è anche il pensiero della no- 
stra Leopoldina colla quale questa mattina 
feci un' ora di conversazione assai cara , ove il 
vostro nome non fu dimenticato . Noi siamo 
qui come Tantalo ; T acqua ci tocca le labbra, 
e quando vogliamo attrame un sorso eHa ci 
scappa dinanzi. Addio t dilettissimo amico • 
la Gostanza qui presente vi saluta eordialmen* 
te ; non cosà Momolo che ancora |;Qverna il 
mondo . V* abbraccio , addio . 
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AL SIG. COSTANTINO ZACCO 

AMICO DILETTISSIMO 

Padova 28. Gennajo 1797* 

Jerì appuato penaava dì scrìvervi quando 

mi giunse la cara vostra. Io già T indovinai 
credendo che ciò che vi teneva in silenzio 
fosse quello stesso che rendeva muto anche 
me» voglio dire la noja, la tristezza, il di- 
spetto , r incertezza dei fatti , la certezza dei 
mali sempre crescenti» la niuna speranza di 
lenitivo non che di rimedio . Questo cumulo 
di amarezze di citi non s! può nè tacere scrì- 
vendo, nè scrivere senza esacerbar le sue 
piaghe» mi rese stupido, inerte» svogliato % 
scontento dì tutto , e bramoso d' isolarmi per 
quanto è possibile» e tenermi lontano da tut- 
to ciò che mi risveglia troppo al vivo l'idea 
delle nostre calamità . Il pensiero che una 
parte di queste poteva certamente evitarsi è 
il più acerbo d'ogn' altro, e veggo concolore 
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che doimna universalmente nel cuor dei sud* 

diti. Sarà quel che vorrà il caso, o il lalo, o 
il diavolo, giacché nè la Provvidenza divina 
nè la umana non vogliono impacciarsi delle 

cose nostre . La paura del G mette un 

po' di comico in queste Tragedie. Oh sareb- 
be pur bella una visita de' suoi cari Francesi 
a M. Io àto bene, se non che I miei occhi da 
qualdìe tempo sono incomodati più del so- 
lito, e non mi lasciano gustare abbastanza il 
sollievo dello studio, ch'è ora il solo che mi 
resta . La compagnia della sera mi fa passar 
qualche ora piacevolmente , ma anche questo 
conforto da varj giorni mi fu amareggiata 
dalla malattia susseguita dalla morte della 
madre del nostra amabile Trevisan, che ne 
fu ed è tuttavia molto alHitto . 

11 B. mi domandò qualcRe somma per sua 
conto da spedirvi con altra sua per il noto 
af&re . Ditemene qualche cosa di più preci- 
90 . Custodite per carità la vostra salute , e 
non ci fate star in pena anche per vostro 
conto. Addio. 
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AL SIG. TOMMASO OLIVI 

MIO AMATISSIMO TOMMASO^ 

Padova 8 Luglio I7g7« 

£iccovi lo scritto richiesto Avrei rimorso 

di non averlo spedito immediatamente a voi. 
che avete un pieno diritto sulle mie produ- 
zioni come sul mio cuore, se non fosse ci/ io 
non computai come propriamente mia uH' o» 
pera commissionata. Non è già che in quello 
scritto io trovi nulla da pentirmi ; ma se ho 
detto tutto il vero , nou dissi perù tutto il vero 
che potea dirsi. In breve ne avrete un altro 
pienamente mio perchè spontaneo , che spero 
troverete più interessante (**). Checché però 
io dica o scriva, Cesarotti non può cuiiuòcersi 
bene in questi tempi che a Seivaggiano : vi 
desidero meco da più d'un mese, ma nou 

(♦) L' Istruzione. 

U Fauiouiinio lUttjniuAtf. 



3o 

ho osato sollecitarvi , supponendo che il vor- 
tice della rivoluzione non vi permetta di al- 
lontanarvi dalla patria . Convien che sia cosi 
poiché non siete venuto a queste parti insie- 
me col Zio . Spiacquemi assai di aver man- ♦ 
cato Toccasion di vederlo, e vi raccomando 
di salutarlo cordialmente. Per voi qualunque 
volta vi risolverete di visitar la mia solitudi- 
ne mi darete una consolazione la più delizio- 
sa. Vedrete allora s'io abbia saputo far buon 
uso delle vostre spoglie. Ma il migliore e il 
più caro è ancora da farsi, nè può ben farsi 
./aenza voi . V abbraccio dunque e v' attendo 
«empre. Addio di cuore, 

• • • •# . • 

XVIL . 
AL SIG. COSTANTINO ZACCO 

AMICO DILETTISSIMO 

« 

Padova 20 Novembre 1797- 

^^oi avete troppo bene interpretato il mo- 
tivo del mio silenzio. Il colpo che ho ricevu- 
to mi rese per più giorni inetto a parlar non 
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che a scrivere • Ho perduto T amico e il pa- 
dre, 3 verb fitosofo in questi tempi di ver^ 
tigine universale, il solo a cui poteva rivelsMT 
tufto il fonda del sAg^méiboìc^, e^aspettame as« 
si sten za e conforto in tutte le circostanze 
della vita, in tiÀlà te angustiis dell' anima. 
Questa perdita è irreparabile, ed io lo sento 
ogni giorno più. Vomr|Ki^.iri¥je^ 
nella mi^ solitudine lontano dalla società che 
non è per la >più parte altro 4clié un aggrega- 
to di malvagi, di pazzi ve di vili. SoivtocJ^atQ 
qui a fiur il I^feiBOve a ilE^ 
le mie tendqi^ iSCff^dire^^ a terminar ^e^ 
Sta scefiàr/^$3«{^ ardmteiì^ 
cose in qualche n[U>do assettate. Ditemi qus^; 
che cosa di più preèSiÒ^^dé*&tti' Y08tfi, ed as- 
sicuratevi che tra i ^cki e arcipochi che mi: 
testano di carH tèi tenete sempre nA mìo 
cuore un posto distinto. abbraccio eoa 
tutto t animo. Addio. 
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XFIIl. 

AL SIG. TOMMASO OLIVI 

. MIO CARO TOMMASO 

Sehaggiano z& Settembre* 

INlon ho mai dubitato del vostro carattere,, 

e perciò la vostra disgrazia non fece che ac- 
d^escermi Taftetio per voi. Solo mi rendeva 
inquieto T incertezza sul vostro stato di spiri- 
to. Ora che rilevo che sapeste essere ferma . 
e tranquillo ajj^iungo la stima all' amore, e 
mi si aumenta la compiacenza nel dirvi mio. 
Ho risentito col cuore ancor più che coir im- 
maginazione le convulsioni di giubilo della 
cara madre. Dopo lei e il zio io aspiro al 
primo diritto su i vostri abbracciamenti che 
attendo a Selvaggiano . L'ostacolo che ne ac- 
cennate non dee &rvi ritardo anche per un 
motivo che dee pure esservi grato . Ho già 
^ spedito il Ritratto del buon Natale a Pisa, 
ma non vi dissimulo che gli amici di Padova 
e di Venezia, benché lo trovassero miglior 
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' degli altri, non n' erano p imamente contenti* 
Ora essendo giunto a Padova un certo Mattei- 
ni Fiorentino ^ Ritrattista insigne , vollero 
eh' io fossi ritratto,^* L'esecuzione riu- 
scì eccellente e perfetta : io sono desso in 
corpo e in anima. Questa disegno fa la me- 
raviglia di chiunque lo vede» e si dice comu- 
nemente «he vi aoQo in Padova due Cesarot* 
ti. Voi ne sarete convinto cogli occhi vostri. 
Questo disegno poiché sia stato incisa^ tor- 
iiévà^aoi^^edio SMò ne^ivMtre mahi nella 
mia vera forma. Sicché venite presto^ Gli. 

tanza . La .$ig. £aricbetta s€u^<jeQ|^più,Arti:(^ 
traspofta k^voatra vl à ii^ M S ^Jt M^ 
sentito colla più cordiale amarezza il vost^ 
caso^ £ilaèaFadova> felira^ aideiflxiiaeMe 

di rivedem. V abbraccio, addia. ^ nii ( 
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ALLO ST£SSO 

AMATlasmO TÓMMAM 

Padova 25 Ouobre. 

"V^eramente io non $apea che pensare de) 

vostro lungo silenzio . Quantunque avvezzo 
ai tarj fenomeni della rivoluzione non potè*» 
va indurmi a credere eh' ella avesse prodotto 
anche quello di forvi scordare; di me . Fui più 
volte sul punto di scrivervi, ma volli pur 
aspettare per ved^ se v'accorgevate da voi 
stesso di questo scandolo. Vi ringrazio d'aver- 
mi finalmente sgombrati dall' animo alcuni 
dubbj che non mi lasciavano tranquillo, lo 
avea motivo di credere che il Patriottismo Il- 
luminato non fosse di vostro genio . Ora che 
mi assicurate del contrapio, benché un po' tar- 
di, mi consolo di avervi per compagno nella 
vera Fede democratica . Il mio libro merite- 
rebbe varj comenti , ma per udirli convien 
essere a Selvaggiano. Dio vi perdoni di non 
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aveivef&tluata la vostra promessa . Per ac:t 

crescervi il rimorso voglio dirvi che mentre 
il mondo «ra agitato da tante passioni turba** 
lente, io mi occupava nel mio ritiro della me- 
moria del nostro caro, che fca dieci (3;ioriu il 
suo monumento sarà pienamente compito, 
eh' io sono contento delia joicchia e degli oc^ 
namenti , che il boschetto riuscì a rneraviglia, 
e che tutto, spira una deliziosa triste&sa^ Vi 
lascio con questa idea e non aggiungo di più. 
Addio di cuore. . • . .. 

. . • 

XX. 

AL SIG. D. GIUSEPPE SUDIERO 

AaClPK£T£ DI SELYAGGIANO 
RfiViEE. MG. £ PADR. GENTILISS. 

Colla più grata sorpresa mi trovo onorato 
d' un grazioso suo foglio pieno delle più esu* 
beranti espressioni della sua gentilezza. Ve- 
do con singoiar compiacenza che tanto Selr 

vagglano quanto io stesso abbiamo ratio in 
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Lei un presioaa acquisto. Questa buona for**!' 
tuaa mi renderà assai più caro quel ritiro 
4> afffm iyfl|HiJfihf j formi da qualche anno lamia 
unica deliaiia . Ella parla di sè con eccessiva 
IPoAinf in/iiifii la sola sua lettera basta a mo^ 
strare cbe .le qualità dello spirito vanno in 
laii dfil paro ccm' quelle del cuore. Queste Sor 
rono ÌBi ogni tempo le mie favorite : fornito 
Ufi queste Ella ha im pieno diiri^o sopra il 
mio animo. Affretto coi voti il momento di 
attestarle colla persona^ii; éblfì^to quel senso 
di stima e di gratitudine con cui , caramente 
ringraziandola, mi piit|;io di protestarmi . 
DiV.S.Ilev, : 

i 

Padova i Marzo 1797. 

r » 

Divot. Affez. Servld. 

JtfsLCHioft Cesarotti. 
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XXI. 

AL Sia GIOVANNI BOSINI 

AMICO 6£)rnUSSIM) 

Padom 2S Luglio 1798* 

• 

H-ilevai con dispiacere dalla penultima vo-» 
etra che non v* era giunta una* mia lettem 
diretta a Narai^ , nella quale si c<»itene¥a 
non solo la Canzone Pindarica » ina un ar-^ 
vertimeuto degli Editori, col quidie si rende 
conto della ^ria pdemica del Saggio, e ai dà 
it compendio d'un .opuscolo spiritoso uscito 
an Cai proposito . Fortunatamente inlesi poi 
dal Naranzi che la ietterà era attivata a Pisa 
dopo la sua partenm, e die fu ricuperata dal 
Ca Mocenigo eh' ehbe da lui cordine di c#n-<^ 
segnarla a mi* Ncm rilevo per6 abbastanza 
dall* ultimo. vostia.fo!glio se yi aia- stata ancora 
rimessa , ma voglio suppor dLilv e tranquil* 
lizzarmi su questo articola. 
' ' 'lo intanto rivedo di nuovo tutte le Poesie 
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. di Ossian ritoccando qualche luo^o,^ aggiun- 
gendoci varie noterelle che faranno sentir 
r industria del Traduttore nel maneggiar un 
testo spesso intiàCtabiie . A pertesionar T fi- 
dizione di Ossian avrei gran bisogno di ave- 
re non solo la tradaa&toue Francese del le 
Tourneur, ma Inoltre, Taltra opera contenente 
i poemi d'altri Bardi e di Ossian medesimo 
pubblicati dallo Smith in Inglese, e tradotti 
poscia in Francese, stampati in Parigi nel 
1795 In 3 tomi in Se credete che il Mok 

. lini possa proemimeli subito, raccomanda» 
tegll caldamente dji iarli venire colla maggior 
aoUecitudiae . . 

Sarà opportuno il mettere sul principio il 
plano di tutte I^opm, ma perciò' può bastai* 
re che si amplifichi il MaDÌ£eato ; giacché sarr 
là bene il premettere ad ognuAa . dette opena 
o delle parti principali una Prefazione che 
iviluppl i pregi particolari di queUa classe . * 

' ' Pentitevi di cuore dei vostri scrupoli sul 
Voi. io hò sempre disprezsiato queste ridico^ 
le vanità; ma questi cerimOEÙali sarebbero 
oggimai assordi tra voi e me dopo taffinifè 
che abbiamo insieme contratta» 
Salutate. Mrameote i omipagni ed amici; 



Digitized by Googlc 



c dite a MeacarelU eh' io avea già determina- 
to di iì0n rispondere ai G ^.e die ora 

mi compiaccio d' accordarmi in quest idea 

cogli amidi di Toscana* Addio» di cuore. 

• 

XXII. 

D£ M0NS1£UH M£RIAN- 

MONSIEUR £T TRÌ8-H(m0BÉ GOHFRt&fii 

Je ne saurois vous exprimer les sensations 
délàcieuses que m'a cauiées votre charmante 
lettre. Je vous avoue que tout ce qui s'est 
passé d^Ì8 queiquea aùnées en>Italie« dans 
la contrée òurto^t qui a le bonheur de voiis 
possédbr , m' avoii .^kuuiié ded vivès inquièti!*^ 
des à votre sujet. Durant tous ces événemens 
ai vaiiés 9 mes regardsr^ne se toartioknt que 
vers vous, et vera nutre* chère Académie de 
BadoUe. £t ; par ce qtiie voiié tn^ faites en^ 
tendre dans votre style métaphorique et aU 
légorique, forT-au^ìdeisiis de ceiui de^^ébelin^ 
je vois présent ^ue mes allarme:^ n'étoient 
' pas' abaohiment nifil fikidéefr* Je j^étiis 
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tant plus le del de vous avoir tire de toa- 
tes ces Mtuations 81 désagréables, avec toute 
la plénitude de votre génie , et d'avoir renda 
aiix Muses leur plus cher favorì. Bans toutes 
ces révolutions,ou circonvolutlons politiques, 
il ne reste à Thomine de lettres, et à rhom- 
me de blen, que de se reposer sur sa benne 
consctehce , et sur. une saine philosophie • 
Cesi le parti que vous avez pris sans duute, 
et jeJe prends ausai; car ma patrie se treni vè 
à peu pre5 dans le cas où la votre s'est trou- 
vée; et quoique je ne voie les choses qui y 
arrivent que de iòrt loin, je n'en al pas été 
moins affecté . # . 

Pòor m'en consoler, je rev iens à votre e- 
J^emplé, à nos moutonSi qui paisseitf con si^ 
iCurezza dans le champ littéraire, avec cette 
difiGérence que les vóires sont gros et gras, et 
revétus d'une laine soyeuse, au lieu que les 
miens sont maigres et ladres, et peuvent à 
peine se soutenir sur leurs pieds. J'attends, 
avec une estreme impati^ce,.votne.Hoinè^ 
re, cu vos Horaères; que de beaux momens 
ne me procurerà pas leur. letture, de méme 
que celle des deux éloges que vous avez V in- 
signe Gompiaisance. . d'y joindre! je. m liiat * 
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cependant point cea dèrmers, celai du célè- 
bre Toaldo surtout, sans partager les regreto 
que vous pajres à mémoire de votre fils 
adoptif et de votre anai;. Mais, en vérité, 
Mon^ieiir, je soia honUmx et «onfira dea dona 
dont vous me comblez dune4nam si libéra- 
le «et i|ui me umt^Màtìt plus précieuie qu* 
ils contiennent les productiotó d esprit d' 
bomine tei que tooa . Voua en attendez 
surement aucune compens^itipn de ma visi- 
Te :sténl^: je |ne paia^ que^'voua admirer, 
et me taire . menti^^^cjue vcH*s vouies 
bien^te ^de mm^àrimà vw^^li^rages , m 'bo- 
llore d autant plus que je ne la morite e% 
aacuQeTagcm^v^ qae Jé^ne la dois ^'à votre 
amitié . Cependapt Je regfrdefai aincérement 
comniÉPiine Àarquèidec ©ette méme amitié, 
que vous vouliez bien relever lesiaiijL(ds^ et lea 
meprmijui meisoBfetéchappées, surtoùfc dans 
KKm mémolre sur Homère, ou su; la^fjju»?^. 
tioir s'il a écrit aeapoémes, que je me suia 
permis de traiter dsgas notre voluqMSjde^ajSg^ 
et. ^ n ■ est propremeDÌì ^irigée qué lontre 
les asserùpns 4cì A^^ 

<^ aèralplus e^v^taft iqiie voua detroe re- 
dreaaer^jjr;» sttjet^ et plus ^sposé . que. moi 
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à profker dàns votre école ? L'occaBioh de le 

(aire nue tarderà pas à $c pré^enter, comme 
Yous ir ailies voir dans un moment. 

Las. quatte volurries de nos mémoires qui 
yous manquoient, avec un cin^uième <pii a 
paru depuU, contenant les années .1792 et 
1793, àiA été expódiés, il y a plus, de huft 
y^urs y aux adresses à Augsbourg et à V eni« 
se, que vous avess bien vodu nous andiquer • 
Notre Ac^épQÌe prie la votre de vouloir bien 
ksaccepter comme une feible marqoe de sa 
iì^uteiesttioie, et de son désir InaltécaUe de 
coof inuer sa liaison^ firalerndle ou aororiale 
avec un corps aussi ilìmtfe^^l Qomposé d'hoHH 
mes ausst illustres * Vpus trouveres 'dans le 
mème paquet quelqv^es e^emplaires de notre 
demier programme polir les prix à distribner 
en i799« iBoo et 1802. On nous obligeroit 
fort si Ton pouvoit réf>andre un p^ lesqut*- 
tions propo6ées pour ^es prix en Italie, où il 
setrouweroit'peut étre des persmnes port^ 
à en teoter la solution. Je vous prierois en-* 
core de faìre parverar un de ces raempl^ures 
à Veni&e aux Comte Concina,'qui nous a é« 
ent pour 'damander lés joumaux Ikt^in^ 
qui jcirculent à Berlii) et ^n ^lemagne , mais 
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àqui notis n'avons pas encore pu répon- 
4ce» pance qu'il/fwdra fe laeltre èn relation 
avec quelqu' un de nos iibraires, et que d'aiU 
leur« toni ces ibumaax ou presque tous jonl 
en laqgue allemaada; ce qui.pourrait ne pas 
lui ccmraMr . . ' * ' • •! 

. Eniìn, Monsieur, j'al toia pour vous daas 
h paquet wsdit tool oe que le profesaemi 
Wolf a publìé jusqu' lei sur Homère; c'e^t 4 
dire la première' parlie detseaProIégomènea, 
avec soli iliade; ii a proniis la suite , mais il 
Iarde de)[Nica'de»aniìéea ^ to donner. Vòua 
verrezì que ^es idées coincident pour le fond 
avec celles dePémult, d'Aobignac/deMisi^' 
der ec. mais sont dével^ppées avec une tout( 
autre énidkion V et avc|c:i>Im plus de profiMi^ 
deur. Vous y verrez disparsiUne des morceaux^' 
at des.dksHfils'eRtìepSf aurtout-'la. finde^hOv 
dissée; voua verrez» aussi. ce qù'U pens^ du* 
personnage méme d*Hdifnètre.^tJn M.^ou.jcìh 
toyen S'« Cruix a.réfuAé depuis ce livre xle 
WoU;imia «i ne paioit , quei qu il dise, ietoooH 

pidique^òptA\mms^foìAt.%-A^ Quant à la diéi 
pute de Wiiìif «aiv/eQ Jmeyiiei tuua cea Mesaicura 
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ont donné à gauche , et ignorent totalement 
sur quoi elle roule. Il ne s y agit qpie d'unr 
simple point d'honneur: Heyne est posi ti ve- 
ment du méme avis que Wolf; mais ii a in- 
sinué que Wolf, qui autrefois fréc^uenta ses 
legons à Goettingue , tient de lui aoit opinion 
•UT Homère; de sorte qu'iis ne se chamailr 
lent que sur le drok du premli^ occupanti 
pour vous en mettre inieux au fait j'ai ajou- 

* 

té^'-dans le mème .pacpiet, la brochure de 
Wcili, ou ses lettres à Heyne, mais auxquel^ 
fe» té dernier .n*a pas encore répondu* Cette 
iMrochure est allemande; mais en cas que 
icQUi 'né lisiez pas l*allemand , votis trùuveres 
^isément quelqu' un qui vous en traduira les 
endrotts principaux,.^ particulièrement quel« 
ques observations assez intéressantes sur lin- 
vetitioti de Tart d'écrire et sor lea fihapso- 
des; je suis fort impatient d' apprendre votre 
jugemeht sur tout cda. 

JiéGris ceci à la campagne; mais comme je 
compiè de fidre démain un tour en*. ville, et 
pader ànotre confrère Denina, je laisse ici 
de tenace pourde«additions qo'tl pourroit 
aie dicter Agrées enuattendant le tròs-par-. 



Oigitized 



45 

bài dévouemeni avec leqiiel j'ai T homieur 

d'étre . 

è Pankow près de Berlii^ ce 19 Septem- 

bre J798, 
• Monaieur 

Volre très-humUe 

• • et très-obélssant Serviteur 

M£aiAN. 

P. S. M. Dennia roas écrìia lui'-méme; 

vous recevrez de lui, dan^ peu, une lettre 
imprìmée avec d-aubres papier». £n atten* 
dant il vous fait mille complimens. 

J'apprends^ avec bien de la peine» que Toii 
commence en Italie à élever de grands dou- 
tes sur la chasteté de la belle Laure de Pélrar^ 
Mfxe . Si j' étois plus jeune , je me ferois son 
«bevalier errant . Dites-moi de gràce aur 
quoi r on fonde Ie$ reproches <ju' on lui fait. 

: à Berlin ce 20 Seplei^bre. jl: 
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XXUL 



AL SIG. GIUSEPPI^ PICOm 

é • « 

* • 

MIO' SIG. GENTIUSSIMO 



Padofa Ao Decemhre 1 7 99* 

Ella può compiacersi éhe solo la sua buona 
grigia pOt^ i^duoni o «edurmi ad accettar uq 

impegno (*) chQ non avrei mai creduto di 
4overmi asiìUiBere. Ma pensandoci sopra ve^*» 
go che sono entrato in un mar di fatiche, le 
quali noa.so come potrò conciliàrie con tan- 
te altre che mi pesano addosso. Ad ogni 
«dodo la paiiulaiè data, ed io: non. intenda di 
ritraltarmi ,anzl ho già messa maiioal lavoro. 
Qttantu al perròetteriexii pubblicar il «lio im> 
me non so risolvermi nè per me nè per lei . 
Se questa compilazione si pubblicasse tutta 
in una volta in un libro, non avrei dal mio 
canto gran difficoltà, perchè T opera avrebbe 
più d' importanza e decoro, laddove latta in 

(*) La Biogra&ai de* Papi . 
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carte volanti , e messa fuori spezzatamente . 
non lascia sentir il merito del complesso nè 
fa il più grand' onor air autore che sembra 
non far un'opera, ma servir soltanto all'inte- 
resse dello stampatore. Non so poi nemme- 
no credere che il mio nome possa gran fatto 
giovare al successo dell'impresa. I miei studj 
non sono di questo genere , ed io non posso 
aver quell' autoi'ità che prevenga gli amatori 
di queste materie . Farmi perciò che potesse 
bastare di dir in privato a' suoi corrisponden- 
ti eh' io mi sono incaricato d'una tal fatica 
senza pubblicarlo* colle strampe . Mi sarà 
grato di veder il manifesto innanzi che e- 
sca.In breve le manderò i due primi, anche 
perchè veda se quadrino alle misure : del se- 
condo non dubito , ma il primo potrebbe es- 
ser troppo lungo , benché non amerei d'ab- 
breviarlo . Sentirò anche volentieri come le 
riesca la mia maniera. Intanto mi compiac- 
cio di protestarmele cordialmente 

• . • Affezionatiss. servitore 

... • MELCHIOR CESAROTTI . 
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XXIV. 

'. M n" "«^ >^ - ' \\ d\ 

AL SIG. CONSIGLIERE ' n- .1 

Jjenchè non per anco onorato d'una sua ri- 
sposta, pure non potendo dubitare nè dell'u- 
manità sua nè della sua propensione per me, 
sono costretto a risguardare come una disgra- 
zia fatale ed inevitabile, caduta dall' alto quel 
colpo che incenerì radicalmente l'infelice ab. 
Brunetti , colpo che destò un senso di dlspia- 
cenza e di compassione universale in tutti ^Ii 
uomini onesti. Io sono ben certo di dovere 
alla sua pietosa indulgenza quel po' di leniti- 
vo che si credette d' aggiun^^er alla funesta 
sentenza, col raccomandar questa vittima alle 
cure di Monsignor Vicaria Capitolare. Ma 
questo lenitivo ragguagliato alle circostanze e 
della cosa e della persona si rende adatto fru- 
straneo come il R.I.G. rileverà dalla risposta 
del Vicario medesimo. Nè la dilazione di tre 
mesi che gli si accorda per isloggiar dalle 
due stanze ove da tanti anni ricovera può es- 
sere di gran giovamento ad un uomo che 
quando ancl^ potesse trovar un altro al- 
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joggio così fuor di tempo , Jovrebbe sacri fi" 
car all'abitare i miseri mezzi del vivere. Ri- 
dotto a questi estremi lo sventurato Brunetti 
Vecchio malaticcio e senza risorse presentò 
un Memoriale al H. Capitolo che sarà da que- 
sto rassegnato al R. I. G. nel qual implora un 
qualche sussidio interinale , che non lo lasci 
perire miseramente. A questo aggiungo an- 
ch'io presso di Lei le mie fervorose istanze 
raccomandandole non al Consigliere ma al- 
l' uomo. Non si parli più d'equità , nè di con-j 
venienza giacche le ragioni dell'umanità deb- 
bono tacere dinanzi a quelle della politica'^. 
Sia questa grazia , clemenza , compassione 
misericordia, sia tutto ciò che si vuole pui:chè^. 
sotto r imperio d' un giovane acclamato uni- 
versalmente per la sua pietà, non si vegga ua 
pover uomo innocente, religioso, one^sto, ri—, 
dotto senza patria, senapa tetto, senza pane 
mendicar la carità dei privati per non averne 
trovata nel pubblico. Scusi la libertà d' un Un-' 
guaggio inspirato dal senso dell'umanità an- 
cor più che da quello deli' amicizia e m'in- 
coragglscaa credere ch'ella non isdegni ch'io 
mi dichiari qual sono con affettuosa rive- 
renza ec. 

Conisp. Leu. T. IV,. 4 
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AL StG. GIOVANNI HOSINI 

AMICO CARISSIMO 

Ho ricevuto da Firenze ruktma vostra . Mi 

congratulo del vostro ritorno alla patria , e 
della tranquillità deli' amico . Dovreste aver 
trovata una mia che vi aspettava a Pisa , nè 
SD perchè non me ne facciate alcun cenno . 
Continuo però a far lo stesso addrizzo finche 
voi non mi ordinate altrimenti * Ma veniamo 
al punto essenziale • Ho riletto le relazioni 
Accademiche, e vedo che queste non sono 
stampabili , almeno per ora . Converrebbe 
troQGare, rettificare, indebolire , cioè guastare 
molti luoghi, e quelli specialmente che (anno 
il maggior pregio di questo lavoro . Le Me^ 
fiorle che ne formano il soggetto, trattone 
pMhissime, non sono nè di tal novità nè di tal 
importanza che possano soddisfare all' aspet- 
tazione del pubblico. Ciò che può piacere ed 
interessar di più sta nei modo di esporle» 
nei cenni indiretti, nelle riflessioni filosofidie. 
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sì per entro. Se questi si sopprimono, o si 
amaccano, come preveggo che converebbe 
fare in più luoghi , T opera resta poco meno 
Q poco più d'un capo morto, e non 'è molto 
degna nè del nome dell' Accademia, nè del 
mio . Preveggo inoltre che dopo easermi aT^ 
faticato per scemarle la sua virilità con va* 
rie castrature parziali, e che T avessi spedita 
ifì Toscana così malconcia , sarebbe possibilis- 
simo che non avessi ancora soddisfatto al^e-> 
nio de vostri norcini, che vorrebbero farmi 
perfettamente eunuco. Questi timori mi ten- 
gono in pensiero, e mi fanno risolvere a 

prender t^mpq. Dopo Ossian convien dunque 
attenersi ad Omero : ma qui pure, esaminan- 
do meglio le cose« determino di non partinni 
da ciò che avea divisato sin da principio , e 
ciò che abbiamo promesso al pubblico col 
primo Manifesto. Non ho voglia di ripetere 
le mie ragioni, essendo certissimo che Tedir* 
2Ìone in questo modo avrà più novità, servi- 
rà meglio aU*onpr dell; Autpfe, e appagherà 
meglio il gusto del maggior numero che non 
h quello d^i Gr^ì^isti nè degli Qo^isti pedan- 
ti; benché col|' pedine eh* io mi propongo di 
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seguire, questi pure possono trovarci il loro» 

conto . £ccolo; i . Morte di Ettore . 3. Raggua-<^ 
gito ragionato deU'Iliade Greca e deUltalia^ 
na. Conterrà questo le ragioni del cangia- 
ménti ^andi ed essenziali fatti àlK lUadeeoii^ 
quelle note che vi appartengono, tosa già da 
me eseguita in parte dietro la Moi(tè^di 'EttoM 
regina che ora abbraccierà Tlfiade intiera. A 
questo ragguaglio sarà préltié^ il Ragionif^ 
mento Preliminare alla Morte , e saranno ag|| 
giunte le varie Lesioni. 3. Dissertaiékmr 0 
Riflessioni Omeriche colle quali si metterà 
r analisi di G. Smii^, é f Mdisl ptèiii^ 
sa dell'Odissea con alcuni squarci che saran- 
no tradotti da me'ò dì voi;iAltré'ifi«^ 
sparse tra le note, o filosofiche o letterarie; 
^■pIMétÈò*^ disgiunte daités^/si porraé^ 
no, come si è promesso, nei saggi, i qua- 
K sehza di quést^^È^ÒKa^ ì^ttdf^ d 
stene vanno in fumo, quando riuniti formano 
nna'^arte InteresélMte'deil' ediiédBiè . 4'. B^ 
stala traduzione letterale colle note gramma- 
ticali erudite, e andtikt l'ettoric^, d poeitiche i 
ma quelle soltanto che appartengono allo 
àSìé o alla lingua; e dip<iid<M9b aéédlutamelM 
dal Testo . Degli altri critici si conserveran- 
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no solo le più brevi e le più necessarie , o- 
mettendo |e altre, o sommarìandole, cosio- 
chè il complesso coipparisca dell' Autore stes- 
so. Se à qilestavpiftv ai aggiungesse il Testo 
Greco nulla ci mancherebbe perche T Omero 
di Pisa fosse il migliore. d^ogn' altro e* il più 
rice^c^to dagli studipsiv Per ultima»^ il pub- • 
biicùfiBOStpassa di bramarlo 8ifK>trebbe dalr- 
.gli coipf j>er.^j>endice tutte le dissertoigni 
di diversi autori rel^tiyie àlhUiade e sparse 
peri varj volijfmj ^ col titolcj J^^'^^**^^^^^ 
meripav Ma qiM^sta insieme colla traduzion 
lettera^ ,sa^sl4^|^^|^|^ P*!^ » «dP^r 
vrisofireiiiii li diirla vQrrii i attendere il fe^^ 

spond€itemi:>a:;yista se Ip approvate ; perchè 
Jn tftl,;ftaso c|^iniii(^eiì(^. sMbito i miei lavori . 
J^fon VQcii|ei4he pel nuovo Man^ prendé- 
, stev impcpi troppo specificati. Dissi che cq^- 
.fermianio il primo^ ^eiintantò si darà iliSag- 
^o,sulla Jlingua ,e Ossia^i^^ 
^ va pa)rte:^arà il pubbjli^p; ^yentivamente av* 
jy^9^^;rutti vi, ^aJ^Qt^o cprdialms^^e . Att€ì^- 

** I i • li' ■ ^ 
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XXFI. 

AL SIC. GIULIO CESARE DONDINI 

" MIO SIG. PKi^G. , E GENTILISSIMO 

* Xjd sua lettera anche sola m! sarebbe riuso!-* 
la grati^sima. £Uaha voluto accroscerie ma 

■ grafia di più col pregiato dono di due opere 

* Belle quali i pregi diversi dell edi^ùooe gsr 
j reggiano col merito intrinseco dei loro Auto- 
ri: un preseatie librajo iion può. esaere <iie 

' caro a un uomo di lettere, ma il beli' animo 
che la mosse a questa ofierta «pontanea, 
spiegato da lei con espressioni cosi gentili è 



che j^bbliga la mia gratitudine « È questa mia 
-qualità delia quale io mi pregio .aas9à più che 
- de^hìiei talènti , quali essi airao ; e con questa 
-sono bea certo di poterla compexisdre delle, 
*aae^gentilezae.£Ilami conaerii^ quella gra« 
' licosa parzialità ccoi cui si q^piaoe di tisf/iW'» 
darmi, meintr^io godo di proteaywinBie con 
ingenuo , e cordial sentimeitto 

. Obbligatias. AffiMi. Servidore 

MELCHIOR C£SAROTTi. 
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XXVIL 
AI. SIG. N. Pi 

Con grata sorpresa ho ricevuto per la pos^^ 
il suo Poema Epitalamico accompagnato dal- 
l' obbligantissimo di lei foglio, i quali mi atte- 
*«lano .uguabienile e Ja felicità del ano inge- 
■gno, e la sua gentilezza verso di me. Ho letta 
«con piacere la aua magiaifica pcoduasioDe, ma 
non mi arrogherò di darne giudis^io. J>of>p 
queikr d'un personaggio ooal aulote^ofe in 
Jetteratura , qaal è il Sig. Napoli »Signorelli, 
ella mmiha bisogno altri aiisaidiarj, e totip 
ciò eh' io ne dicessi sarebbe o ardime^itosp 
o supeiffiiio.. Mi ristringerò dun<]pie adì attri- 
starle che ho rìconosciuta.e ammirata nel suo 
-Poema mi*immaglna9>8iìe aidita^imia imot^ 
«ditft d idee e una ricchezza non comune di 
tnnniere assai lumtDOsa. Sono «questi i fviiir 
'Cipali elementi del genio poetico „ e i doni 
spoataBei «d^ona fidile nàtoa. Questa iperi» 
• può sempre perlìt^ionarsi colla critica severa 
del Gusto. È quello, a diF'vero, Idolo im 
•po' schizainnoso e soEstifio; ^i scrupoteggia 
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anche sul bello, teme sempre il troppo, Io 

scori veiiienle , lo sproporzionato, e non rico- 
nosce parvità di materia: un termine prosai- 
co, una frase non aggiustata, un verso non 
abbastanza armonico 9 tutto lo molesta: può 
Jirsi ua vero Sibarita, a cui la rosa mal pie- 
gata reca fastidio . Conviene ad ógni costo 
soddisfarlo malgrado le sue stitichezze. Tutti 
i gràndi scrittori sacrificarono ad esso- anche 
una porzione del loro genio. Forse un qual- 
-ohe sacrifisio di questa specie anche dal sùo 
canto potrebbe riuscirle proficuo all'esube- 
'faììza della fantasia-che briHa nel 'suo Poema; 
ella aggiunse , nella sua lettera l'esuberanza 







ri 


•I? 



tribuire le troppo lusinghiere espressioni di 
.-coi fa uso verso di iiie. Risecaddone per 
impulso di coscienza quella parte che eccede 
-di troppo i miei meriti» il mio ciiOfe sa coih 
servar tutta quella che mi attesta la sua gra- 
ziosa parzialità^ e Questa noapuò che desiar 
lin bie ìà^iìi pura e candida gratitudine. S ella 
dbraina la* mJa 4UfniùÌBÌ a^ può (at cónto rd'-aiveria 
«di già ottenuta. Spiacemi solo che |a distan- 
«za debiiiogbi^ non ci permette di gastaiM ii 
iì;i^to . A,d o^i modo io spirito non teme 
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ostacoli di monti ie mari, e il Mio che sa voc- 
iar così felicemente sino al centro de' centri 
potrà agevolmente fiur una corsa da un mare 

all'altro. Ella troverà qui uno che saprà imi^ 
tarW; e che si compiace di prot^starsde con 
sincero sentimento, ec. 

xxFia 

0 * 

AL SIG. GIULIO CE5AH£ DONDIISI 

GENTILISSIMO SiGi SIG. 

j^vrei dovuto prima d* ora rispondere al 
cortese suo foglio dei òo scaduto ; ma la bre* 
vità delle giornate in questa stagione con- 
^um colie mie oeciipaziom a Tubarmi il tem-* 
po e mi fa mal mio grado parer incivile, li 
Sig. Dottor Giovanni Rosini'di Firenze , va- 
loroso poeta, il quale è il presidente e diret- 
tor dell* edizione delk mie opere essendosi 
trasferito a queste parti volle informarsi da 
me di quelle Persone che nelle varie città d'I< 
talia mostrano una parzialità^ più dichiarata 
per le mie cose. Avrei bito torto alla nm 
gratitudine se tra queste non avessi fatta 
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flienzlonie ditei^cbe da due anni si ccmpiM^ 

■qiie di prevenirmi coi replicati testimonj del- 
la saa gentilezza . Da hii dunque le sarà ata* 
to trasmesso il manifesto, ed io vicendevol- 
mente trasmetterò a Pisa al medeaunio il di 
lei nome, perchè lo riponga nel catalogo de- 
gli associati. Perciò eh'egU mi conferma, il K 
tomo deir edizione uscirà nel prossimo Mar- 
9SO, e gli altri andranno seguitando con la 
possibile sollecitudine. La ringrazio del co- 
stante &vore ch'ella presta alla mia persona, 
e con sentimento di affettuosa riconoscenza 
me le raffermo , 



Obbl. Aft. Servitore , ed Amiioo 

M£LCH10R CESAROTTI 
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XXIX. 
ALSIG.N.N. 

■ 

-Semibile ai decapiti deli* età , irrasttcbito 
'dall' abiludine , e pressoché, inselvatichito dal- 
-hi rìfleasione^ 'ho troncato da qualche anno 
-ogni còmmefcio colla società elegante « alla 
*4piaie mi aento ooA poco atto che fuggo con 
'più studio appunto quelle relazioni che a- 
vrebbero più dritto d* ìnterestanni . Senxa 
ciò ella non mi avrebbe certamente prevenu* 
-lo colla grasKMa* ma lèttera , (e sardibe già 
-qualche tempo ch'io T avrei attestato diretta- 
-mèiite i «ntimenti ideila atima^che m^inspt*^ 
•rano i di lei talenti, e mi sarei latto un pregio 
"di ptocaccianni il bene dim carteggio carc^ 
e invidiabile • Non potendo però rinunziare 
ih tatto alla còiiipiacenza d*wia tal reiasione, 
«mi contentai di spiegarmi per inteqprete anche 
par ^lontanarle il sospetto che un po* d'interes- 
se personale potesse alterar Tingenuità de'miei 
sentimenti. Ma chi può resistere alla dolce 
violen2ìa delle sue grazie i La sua gentilezza 
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espugnò la mia ritro^ , ed io san lieto anzi 

superbo iì esser divenuto sua conquista qua- 
. si a mior iii^dgFado. Ma ogni prima lett^ 

sente o poco o molto di complimento . Sarò 

dmMfueiprecisD e laconico a scanso d' equi va* 

ci. La ringrazio di cuore d'avermi sforzato a 
<piétftf ti bene della sua direti» cprà^poodeor- 

2a, mi congratulo della sua espressa vota- 
'Éione poetica; a cui fo f più ^imperi. ei«£^ 

dati au^urj. Io sono ben lungi di poter coi^ 
^ireallo sviluppo é'^lkpetfesii;»^^!»^^ 

nio; ma qualunque io mi sia, ella può disp^flnpe 
dnteramènter<K me . £lla ai dichiara tìtìjmhi^ 

le alle impressioni del Bello . Su questo arti»- 
*c<Ao tki^éamù perfettam€Bteatl!« tfì i f ai> ft< i j^^ 

ramente«da qualche tempo per buone raglisi*- 

bile che neir animata, e più neir archetipo 

che titìk^mfmhi fA4m$oà 

'W lo scorga, e di qualunque specie egli siasi ^ 

d'un tal sentimento ella deve esser certa ch';io 

sono e dèiw^jesaere ec« ' ■ » -'i 

. # » ' , « ' » ■•«.».. 

• < . ■ * > J, - it J *" 
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• XXX. 

t 

- • t 
• • t 

A' MONSIEUR 

Ossian et moi nòus avons à tous ies obU"^» 
gations communcs, lui è votre talent, et moi 
à votre polìtesse. L'impromptu qui m'est. 
sorti du coeur plus que de la piume n'est qu' 
tm petit è canate que j'aime à vous payfie 
pour mei et pour mon vieux Barde . Dans 
ma lettre à la Comtesse Albrissasi « Dame d!un 
goùt exquis dans la belle littérature , j'ai dit 
nettement ce que je aens sur vos essais, c*eal 
à dire que tout ce qu'il y a de beau vient de 
votpe habiletéf ce ^[^fg^.^vaBCté^, y souhaiter 
ne regarde que votre langue . Boileau lui-mè- 
me en travaillazU sur Ossian neitauroit trou-> 
vé quelquefòis moinò rebelle. Un auteur Ita- 
lien» dana im tei travail, avo«t biien phis Gi* 
• cìlité et dans la langue plu$ libre, et dam le 
ter» plus bariàonieyxvplus-itarìé^ pluspii* 
toresque . Ces cai:actères appartiennent en . 
ptetìculier k nos Ttr» blancs, que le eomun 
Francois croU inventé par nous aOn de nous 
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soustrarire aux entraves de la rime , au lieu 
qua c'est sa propre beauté qui le recomman- 
de,beautéqui aux oreilles italiennes ne laisse 
point envier T agrenrient de. la consonnance ,i 
et d'autant plus estimable que ses cliarrtìes se« 
font plus sentii que pressentir.On pourroit lui 
appliquer le mot d'Horace: ui sibi quivis spe^ 
rei idem^ su Jet multam frustraque lab ore t au^ 
sus idem, Vous pouvez , Monsieur, assurerv 
vos nationaux qu en Italie ne fait pas de vers 
blanrjs qui veut,et il y a chez nous plus d'un 
rimeurtrès-heureuxquidans une pièce de vers 
libres y perdroit tout son latin. N'allez pav 
croire cependant qu'il ne me fallut aussi lutter 
avec des obstacles considérables: si j'ai pu 
les yaincre , je le dois bien plus à ma hardies- 
se qu'à mes talens. Le syile d'Ossian ne trou- 
voit dans nos écrivains rien d'analogue à son 
caractère . Notre langue , toute feconde et 
flexible qu'elle est, éloit, grace à nos gram- 
mairiens,devenue stèrile, pusillanime, super- 
stitieuse , et notre sciolto n'avoit jusqu'alors 
recu de nos auteurs plus eélèbres qu'une ma- 
. jesteuse sonorité périodique , un peu mono- 
tone. J'osai braver les prèjugés de Tusage, 
et les criailleries des pédans : je liazardai de 
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r\ouveaux tours , je donnal au vers un mécha- 
nisme, si j'ose le dire, pantomime, et mes et-- 
forts ont été assezheureux pourtrouver quel-^ 
que grace auprès du public. Mais malgré la se-- 
duction de vos louanges, ne saurois accepter- 
sans scrupule le titre, dont vous mlionort z , 
du Delille de T Italie. Je veux croire que mes 
vers i^ailleiit lessiens, mais Delille a donne 
beaucoup du propre, et moi je n'ai b^ti que 
sur le fonds d'autrul . Professeur de litlérature 
Grecque il me fallut travailler sur les auteurs 
de cette nation; et de plus presque tous mes 
ouvrages de prose et de vers ne furent que 
commandés. Il n y a qu Ossian dont j ai entre- 
prls la traduction par lin mouvement sponta- 
nee. Maisenfin ce n'est qu une traduction , et 
s'il y a quelque chose d originai, cela ne re- 
garde que le style. Quelque droit plus solide 
ài' originante pourroit medonner, j'ose m'en 
Batter, mon Homère, tei en particulier qu'on 
Ta publJé à Venise avec le titre de T Iliade ou 
la mort d Ilector. Ce n'est pas une tradu- 
ction, ni une imitation, mais on peut Tap- 
peler une reforme et presque une régénéra- 
tion de Mliade. Cest de tous mes ouvrages 
celui sur lequel le public et les connoisseurs 
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pcuvent tormer un jugement plus fonde de, 
ma. faciliti poetique quelle qu'elle soit . Mais 
quoiqu'onen juge, ma carrière est fouruie^ 
iatigue pac d^ loiig^ travaiix»et de plus» aC*. 
faisòè sou$ le poids d' uxxe Atmosphère qui, 
n'a rien d^eiectrique, je demandai mon coogé 
aux Muse&« et je l'ai obterm sans peine . A. 
présept retiré de la lice, )*assiste, spectateui: 
tranquille aux jeux de3lalens^ prét à applau- 
diir sans j^lousieàceux; qui remportent le prìx* 
Vos essala, tx\^ font presager qua plus d'uii^ 
couronne voqs attend: il ne tiendra qu*à vpu^ 
de J'obtenir. Qu ii me sera doux de Tentendre ! 
et que je séipaì beureux de votre glqtre. A- 
gréez , Mgiji^ievii les sentimens sin(:ère3 tfe- 
l!tuIl^, de reoapfiftlssance et d>PMti^^v^<^ '^ft 
qvelsje sw.„ . , . . . . 

f r 
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DE. MONSIEUR MERIAN 



MONSiEim ET TaiS-HONORÉ CONFRÉRE. 

lue dante où je suis si vous avez recu ma 
lettre du Septembre pafi^ me iait pcendre la 
liberté de vous en demander des nouvelles . 
Je Yom avoi& xnarqué dans celie lettre que 
les volumes de nos Mémbires qui manquent 
à TAcadémie de Padoue avoieut été expédiés 
par le» voiea et sona les adi^sses que vous 
maviez indiquées. Dieu veuille qu'il$.«oient 
arriyés A bon port, sansa'égarer ou «e perdre 
en chemin, comme cela est aveim à zK>tre 
mission précédente. Ce qui me fak espérer 
au moìns qu ils vous parviendront encore, 
s1ls ne vous sont déjà parventis, c'est que je 
zi'ai rcQu que depuis eavìron quatre ou cìnq 
semaines le paquet qui rentérme vos beanx 
présens, envoyé par vous sous les mémes 
adresses, et qui selon les apparences doit 
déjà étre parti au mois de juillet. 11 a pam 
depuis un nouveau volume d^ qos Mémoires 

Corrisp. Leu. T. 5 
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poar les années 1794 e 1795, qui désire av^ 
demment de se présenter à llUustre Acadé- 
mie de Padoue; mais la pnidence veut que 
fa réception du premier nous soit anparavant 
certifiéey et que vous ayez la bonte de nous 
dire Sì noQs devons fiore piendrele mème 
chemin à celui-ci. 

Ce qai mimpofte part i cJièrement , Mon- * 
•ieur, c'est de savoir si vousavezrefu les 
ouvrages de M. Wolf sur Homère, que j'a- 
vois renfermés dans le méme paquet» avec 
nos Mémolres. Je serois bien fàché que 
l'àfiorme retard que souffrent tous ces envois 
sur la route , vous empéchàt de faìre l'usage 
tpte vcm vous proposiez pour la nouvelle 
éditlon de votre Homère ou pour mieux dire 
•de Tos deux Homères. Voos y trouveres cep- 
tainement des choses qui ne manqueront pad 
^¥ousiiiléresser,etqui vousmetteront ausa- 
si au fait de la dìspute de M.' Wolf avec 
M.' Heyne qui n'est qu^ane dispute de point 
^honneur . Wolf a passé quelques semalnes 
è Berlin vers le nouvel an. Il m'a dit avoir 
lu avec un grand plaisir votre belle tradu- 
<:tion de Démosthène: H clt)yoit trouver chez 
tnoi , j5t vouloit m'emprunter tout ce que vous 
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avez écrit sur l'histoire de la littérature Grec- 
que, et surtout le Corso ragionato di Lette- 
ratura Greca qu'il a un extrème désir de lire . 
Mais je n'ai pu lui préter que les 7 voi. de 
THomère que je possédois alors: et je lui al 
envoyé depuis le huitième à Halle. Cet hom- 
me passe, et je crois avec raison, pour un 
Littérateur des plus distingués. AussI a-t-il 
eu des vocations à Leyde et à Copenhague 
sous des conditions très-lucratives . Mais 
on a trouvé moyen de le retenir dans ce 
pays-ci; de quoi je suis bienaise. Au reste on 
a fait une épigramme assez dròle sur ses Pro- 
légomènes: elle roule sur le nom de Tauteur, 
qui en AUémand signifie un loup.Il est dono 
dlt dans cette épigramme , que la querelle 
des 7 villes qui se disputent Homère, peut 
étre aisément terminée depuis qu'un loup a 
mis Homère en pièces , et que chacune 
de ces villes n'a qu'à venir prendre la pièce 
qui lui appartient. 

Que d obligations ne vous ai-je pas, Mon- 
sieur et très-honoré Confrère! La lecture de 
votre Homère régénéré fait mes dtlices : la 
manière dont vous vous y étez pris , me pa- 
roit admirable, comme tout ce qui sort de 
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votre esprit et de votre piume. Quoique un 
peu confus de me voir cité dans ce cUct- 
d'neuvre, parce que je sens combien peu je 
ménte cet honneur, je nen suis pas moins 
flatté par là méme que je sens ne le devoir 
qu'à votre blenvelllaiice et à votre amitlé . 
Votre bel éloge de TAbbé Olivi écrit avec une 
eloquence qui part du fond de votre ca3ur, a 
afFecté le mien de la méme sensibilité. Quel 
dommage de perdre un pareli liomme dans 
a fleur de sa jeunesse , tandis que la terre 
demeure chargée de tant de fardeaux inuti- 
les! Je me rappelle très-bien les douces sen- 
sati ons que sa Zoologie Adriatique causa à 
tous nos physiciens en 1792. Je ne regrette 
pas moins le célèbre Toaldo; et ne voilà til-pas 
rillustre Spallanzani qui vient aussi de payer 
son tribut à la nature ? Que de grands-hom- 
mes vous perdez Tun après Tautre! J[e vous 
prie, Monsieur, de ne les suivre dans Tautre 
monde que le plus tard qu ii sera possible, et 
de continuer long-temps encore à éclairer et 
à enchanter le nòtre. Il doit luire actuelle- 
ment un jour assez serein sur vos contrées, 
de puis que le succès des armes Autrichiennes 
en a éloigné le theatre de la guerre; au lieu 
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quii menace de s^établir dans ma pauvre pa- 
trie la Suisse. lei nous jouisaons d'une prò* 
fonde paix, et vivons heureux aous un sage ' 
gouvemement. 

Préaenlez, je vous en prie, les compii- 
mens de notre Académie, et mes hommages 
particuliers à la vdtre, avec mes voeux sin- 
cèrea pour sa conservation et sa prosperité . 
Je ne aais si elle est déjà instruite dea ten** 
tatives de M. Acbard sur une nouvelle fabri- 
cation du sucre ; quii tire dés navets et de la 
betterave . Il en a déjà extrait un excellent 
'sirop : le rafiinage souffirira peut-étre un peu 
plus de diificulté ; cependant on espère d'en 
venir à boiùt . Cela produira une grande révo- 
lution dans le commerce, et fera prodigieu- 
sement baisser le prix de cette marchandtse • 
Jusqu'ici tout promet une boime réussite . . 

Excuseé mon barbouiUage , agrées mes 
remercimens, et le dévouement le plus par- 
feit et te plus inaltérable avec lequel fai Thon* 
neurd'étre, 
' Monsieur 

Votre très-humble 
et très-obéissant serviteur 

à Berlin i8 Mai 1799. 



1^ 

P. & Pour revenir à Tenvoi de nos MémoI* 

res, vous voudrez bien m'en donner des nou- 
▼elles quand ila aeront arrivés chez vous. U 
me semble encore que vous pourrìez alsé- 
ment apprendre leur dealinée par des infor- 
matlons prises aux adresses de Venise et 
d*Augsbourg . 

XXXIL 
AL CELEBRE SIG.GUY8 

Fudom IO GmnarQ 1800. 

Colla più grata sorpresa ricevei per messo 
dell'egregio Slg. Dott. Zulati T articolo della 
lettera (i) , che vi compiaceste di scrivergli 

(i) Copia delPanieoh MlmLetierm serkim dal 

Zante dal celebre Sig. Agostino Guy s Au^ 
iare del Piaggio LéH^r aria delta Greda al 

Dote, Gio. Francesco Lulaui a Cefalonia. 

Pour vous prouver que je ne suis pas moins 
admirateitr qtie vous de l'Abbé Cesarotti, void 
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iobxBO il imo lavoro aopra OmeraPosse^sore 
da molto tempo della mia siìfM, vi $ìete ora 

le3 vers qua j'ai ecrits à la téle du voyage d'Itlia* 
que, et le foible tribnt qua j'ose lui offrir. Yonà 
seriez seul capable de le faire valoìr, en le lui 
faiaant panrenir^ et en ce cas je voudrois sa- 
voir^ s'il a complete son travail par la iradu- 
ctton de l'Odyssée » et le jugement qu'il a porté 
d'un medaillon représentant Homère que M. 
Karaozi y qui me l'*a montré^ a dù lui préseater 
come mi hommage qui Ini est dù* 

Ali TRADUCTEUR D'HOMERE 
M. L'ABBÉ CESAROTTI. 



Sur les rochera d'Ithaque» où seul à ma pensée 
Ulisse yìent s'offrir , j'apporielHJdjssée: 

Je croia que l'ìmmoriel auteur» 

Qu'Honère seni y guide son lecten^. 
Mais si je veux. revoir sur les rochers d'ithaque 
Coìnme lorsque j'etois aux bòfda du Simois 

Jlion , Helène , et Paris 5 
La colère d'Achille et les pleurs d'Audromaque, 
Priam qui tombe aux pieds du superbe vainqueur, 

Pai sona m^ main , )'aime à relire 
Des cbajits harmonieux lliearcnx imitatcwr* 
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giustamente impadronito anche della ima gra* 

titudine, e culniaòle il piacere che mi diedero 

« 

Pour moi tòajonrs Insani le poéme enchai^tear^ 

Homère entier renait, il adopte, il iuspirc 
Cesarotti, son traducteur. 
Et son emule (a) poùr tdut dire. 

{a) Rapportons ici pour ceux q\ii n'ont pas In, el qui 
doivenl lire l'Iliade eii vers Italiens uu 5eul exemple 
pris parmi Uni d autres q^ue je pourroìs ciler dans ie a4 
chaat. 

Après la mori d'Hector qu'Achillr a traine aulonr da 
tombeau de Pairocie, Achilie faiigi e est dans sa teme. 

nella sua tenda 

Più tranquillo si stende , in pria gualaudo 
Boccon là tra In polve a' piedi suoi 
Ettor , non anco al suo furor ben morto. 
Je souligue ce qua le traductenr émuie ajoute poar 
«xprimer l'excès de la fureur d'Achille. 

MaU le coi, le wimx Priam tombant aux pieds du fain- 
queur, ne lui dit pa» seulement Gomme Homère s Achilia 
cgal anx dieux, souvietit tot de ton Pere sa »maU le péra 
d'Achille et celui d'Heclor parlent en mèaia «ama. 
Divino Xchille , il tuo padre i'ioiplora , 
Per tuo padre, pietà . Mirati innausi 
Ua' immagina sua 1 
Et comma il fioit en disant! 

a se pur vago 

Sa' dello strazio mio, pensa che immenso 
Lo soffro già^ non mai provato in terra 
Dal cor d*ua padre , poiché adoro e bacio 
La fatai destra , quella destra oh Dio ! 
^Cha ancor dal tangua da* miai figli è tinu. 
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le vostre oipere colla compiacenza che m1n<- 
spiraste mostraado lauta bontà per le mie . 

-lo'OTea già leu» <C0& Mtrusionè uguale ài di-> 
jk^jl^U.yostrQ.Viajg^ di Grecia, 

Viaggio v'che^aemi^ra da voi intrapreso per 
aunmissione delia compagnia degli Autori 
Gkésìci dell^iinav^ dell' altra linguà. Essi non 
pQleano alHdar i lorojaflari a migliori mani. 
Voi^noséele intimamente tutto il valore dei 

^ fondi e ikpregio delle loro merci ; e avete 
fetete di attrmé i eiB4o8Ì, d'invaghir di più 
gU amatori^ e d inv«(gliaii« .^Jicbe i trascurati 
a ^itt aV ^ àli^^c^ véitia^ iiti- 

le, e diletteval> conweroio. Noaiyè.un solo 
tra quegli anlcni v^ quale il voétro -viaggio 
non sia stato proficuo e onoaevoie* La Gre- 
cia antica , e la mòdema si rimandano nella 
vostra opera un lume reciproco che le ri-, 
schiara , ed illost^ . I Greci per voi diVen* 
gono interessanti anche nello stato d' abbie- 

Qui après avoir la ii*a pas reteau ce que dU Achille^ «| 
ce« ver» ? 

Il bene è scarso , 

Né mai puro per l'uom , che sol dei Numi 
Questo è delizia , i più felici in terra 
Beni non son che d'amarezza misti 
0 kilaciy o fugaci^ o manchi , o guasti. 
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«ione, in cui li rìtime il giogo OHowiihhìo* 
Dipingendoli dotati d' immaginazione viva- 
ee, di €iior ardente, «maibik aU'ainw 
$tico, attaccati alle antiche usanze, e appas-^ 
atonatiasinu per h patria, ci fiite seiHire^ 
eh' essi hanno tuttavia in se stessi i germi dei. 
fadanti» e delle virtù, che noliiUtarono i loro 
padri, e ci spingete a bramare, che anche 
•uOa patria dei TemiatocU , e dei Demosteni 
spunti uioa volta l'aurora di quei bei giorni, 
che hanna cominciato a ri^ilendeve nell*I«ole 
d^ Alcinoo, e d'Ulisse. Benemerito della Gre-» 
•^ia per averla iUastiata coi vostri acritti^ aco^ 
to da più parti, e in particolare dall'amico 
Sig. Naranai, che vi siete reeo altraHanto' , 
amabile^ e ri^ttabile per la qualità del ca* 
ratiere, e che a guisa dei virtuoso FeneloD 
sapeste ottenere la stima, e T affetto anche di 
quelli, che erano in dirittò di nell 'amare il 
nome Francese. Prevenuto da queste notizie, 
è ben giusto, eh* io mi senta lusingato dal fii- 
vorevol giudizio che avete pronunciato sul 
mio lavoro Omerico, e dal modo, con cai vi 
piacque *d' esprimerlo. 11 vostro bell'animo 
ha inspirato il vostro ingegno, ed io ve ne 
rendo doppiamente sincere e cor4idii grazie* 
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U linguaggio dei versi è fatto per il cuore, e 
per la memoria. Quindi io godrò di portar 
tntféo ìÉÉ^^nré^ n^AHmo , e nell' altra il leatì^ 
moiùo delia partìcolar gentilezza con cui vo- 
lèiifr'énbjMim. Rile?o dalle Vbsire note, che * 
Bon^yi siete scandalezizato delle libertà, eh io 
Idtti'idii pMe^c^ iliiò òriginale . Voi credete 
dunque al par di che Omero sia un uo* 
mo difino, ma non utiBiò; o se dee dirsi tale 
è appunto uno de'suoi Dei» grande, sublime « 
mingile, nitMifr UMe le> ddbolesae deH'umà^ 
nità; Io lo riconosco ben di cuore più cho 
màmiMMhmàm detttelè, nèi MÉtt dri-> 
{finali e eubUaii » iieUa vivessa , e varietà dei 
caratteri /tiéBatesii^ d^^asiié^ 
ne, nella verità delle sue pitture, nella musi- 
ca pittoresea dei vììmr; nelle scene passio* 
nate, e patetiche . Ma se in tutto ciò egli 
hsl nefl^anifha il foco del Sole, nell*esecai»c»R 
delle parti ei si risenib anche spesso delia 
creta di Prometeo, che la vesti. L'apparato 
delle note poste da me sotto il Testo ha mes- 
so ciò in pieno lume, ecki^atóórarne ddliii«^ 
Ifty può dubitar con ugual diritto delle dimo^ 
strazioni d Euclide . Io so bcnè che ad Ome- 
ro Jboa tnaMaane^^cttse plausilùli;. ma tutte lo 
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sciise del mondo non furono ma! un rime** 
dio contro la noji . Si trattava di far che O- 
mero piacesse agi* Italiani, quanto già piac« 
que a* suoi Greci; ma voi ben vedete T infinita 
diversità dei secoli . L* Iliade così come sta 
da capo a fondo non poteva essere gustata 
sé non se dal palato stupido di quei Grecisti, 
che non somigliano all' autor del Viaggio di 
Grecia . Io dovea riprodurre Qmeroi, ma sol 
teatro del secolo diciottesimo ; e non seppi 
sperare di &rlo corrispondere all' aspettàzio* 
ne de' miei spettatori» se prima non lo met*^ 
leva nella caldaja magica di Medea per indi 
ringiovenirlo come £sone. Non so se fosse 
un'illusione, ma credei di sentire, die Omero 
^esso approvasse il mio piano, e m' incorag* 
gisse a eseguirlo. Parvemi udirio a dirmi: 
Conserva in me ciò, eh' è del Genio, e raf* 
&zzona quel eh' è dell' domo . Investiti tdel 
mio spirito, e non farti schiavo delle parole • 
Sàlvami soltanto queir espressioni di foeo # 
quel linguaggio delf anima, quei quadri ar- 
monici, che dipingono agli òrecchì, e porta- 
no la natura nel cuore; io t'abbandono il re- 
rto del mio frasario; ravvivalo, rìmpastdb 

col tuO| e formane un tutto indistiilto. Usa 

\ 
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jàe' miei sentimenti come di cenni, bada più 
a qui i eh' io voleva , o eh' io dovea dire che 
a quel eh' 40 dissi, ripara le mie inairerten* 
ze, or fa dVio.gareggl con me, or ch'io 
.emendi me con me stesso . In somma scoU 
pisciti nello spirito i miei lineamenti di Ge- 
nio, i tratti più distintivi del mio carattere , 
contemplami nel mio grande, attienti al lilo 
delle mie idee, e pòi chiudi il libro, osa, e 
scrivi . Fa' eh' io comparisca nuovo, e Io stes» 
so, eh' io piaccia a^U altri,, ed a me. Rinfran- 
cato dalle sue voci m' accinsi ali impresa, ma 
non oso lusingarmi che l' esecuzTone corri- 
sponda adeguatamente air idea . Io non sape- 
va se il mio lavoro fosse giunto alle mani 
d Oiiiero là negli Elisi , e stava in pena di 
quel eh* ei dovesse pensarne. Veramente il 
favor del pubblico parca darmi buone speran- 
ze, pure non manca in Italia qualche Ari- m 
starco, e più d' un Tersite letterario, I quali 
vorrebb^o farmi temere , che Omero fosse 
nelle furie contro dì me per un assunto, che 
chiamano un attentato sacrilego, fienchè le 
voci di costoro non m' imponessero gran fat- 
to, pure io mi stetti sin ora. incei:to. Ma poi- 
ché il Sig. Guys, uno dei migliori amici del 
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mio Poeta>iDÌ onora della sua approvazione^ 
io crederò diaxrerla «tesa dalia bocca d^Qnie- 
ro stesso, e «tarò tranquillo lasciando abba^ 
jare lucani, e gncchidxe ì corvi. 
. Pos^ìiate Voi, o Signore, oltc^pamr il buon 
Ketiate nelle sue Ine generazioni, quanto Tol- 
trepassafte nei lami; consenratenù il vostro 
fcortese favore , e gradite, ch'io mi vi. protesti 
cojx viva ^óna , e cordialità, ec. 

. . . ■ * 
XXXIIL 

I 

AL CH. P. POMPIUO POZZETTI 

BiBLlOTECÀRlO NAZIONALE 
IN MOì;£NA 

« 

PRBGIÀTISS. ED EGREGIO 5IG. 

Seli^aggiano i Agosto i8po» 

■ 

JN^on fu certo colpa di trascoranza se rispon- 
do un po* tardi al gentilissimo di lei foglio 
accol&pl^^ato dal suo graditiissinio dono • 
Per attestarle meglio la mia gratitudine voHi 
attendere d' aver latta la lettura della sua e- 
gregia produzione, ma vivendo io sJila cam- 
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{Migiui non trofei ricuperare ropnscolo in (or^ 

ma leggibile dalle mani del legatore prima 
di domenica acorsa. Ora eh' io ^ho Ietto e 
Koatato le avanzo insieme co* miei ringrazia- 
menti le piò «incera e ocNniialì congrattilazio- 
j)i per questo suo pregevolissimo lavoro, eli' è 
certammle tmo dei niigKori e dei più distin* 
ti nel suo genere che abbia T Italia. Io mi so- 
no compiaciuto aU*eetreino di acorrerei scor- 
tato da Lei, per tutte l'opere del nostro in- 
algne Naturalista, di coglierne il succo e Io 
spirito, di rilevar i pregi particolari di cia- 
scheduna, e di &r in certa guisa un picciolo 
corso di scienza naturale . Ella mi accrebbe 
il. piacere delle conoscenze con la bellezza 
dello stile conveniente al soggetto .11 suo elo- 
gio è scritto da capo a fondo con precisione, 
nitidezza , dignità, ed eleganza lontana ugual* 
fnìente dati* lattazione e ddla iìcetiza . In 
somma questo Elogio è un bel nK}numento 
Sonore aita SpaiHanKani, a Lei , atta nostra 
lingua . Quando si riaprirà T Accademia , io 
mi finò im^^reglo di presentale questo gra- 
zioso dono, e sono ben certo eh' ella non 
fiBancfaerà *iì faMestar aU' Autore la sua concia 
piacenza eia stima di cui è de^no. Ella ha^ 
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fatto assai bene omettendo il mio sonetto, 
giai^chè una ca^và compagnia non arreb* 
be tatto onore , nè a Lei , nè a me . Le rini» 
Uovo i miei rin^ziamenti , e godo di pio* 
testarmele cqn sincera e aiFettuosa stima - - 

Obbligatiss. Affez. Senritore 

■ 

ALLO STESSO 

■ 

PREG^ £ 6£Nr. C€»»Lfi6A 

•«,♦•-• • 
t. 

Padùw 20 Giugm i8oi. 

Il passo «Oraziano Veniam. peiimusque da-^ 
musque vicissim è specialmente fatto per gli 
uomini di lettere rapporto al commercio epi-« 
sloIIcQ. Le loro occupazioni e distrazioni in- 
cessanti li ledono tardi nelle loro risposte f 
e talora soggetti a qualclie dimenticanza che 
li & rei df una colpa involontaria. Vorrei, mio 
^ Signore pregiatissimo , ch^ ella potesse rimt- 
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prcimrftfsi -qualche peccatlglio di questa spe- 
cie , perchè fosse più disposta a perdonar- 
mi il mio ptiocato 4* ^Hiiission^ del quale non 
ho coraggio di chiederle scusa . Ma quando 
mche^^a £a9«e imp«c«dbi^ mi lusingo che 
la^ua bontà vorrà essermi indulgente , e so- , 
pràtulk> che non attribiitrà ìl mio silenzio a 
mancanza d' adezione alla ^a persona, o di 
stima alle di Lei opere. Quest'ultima non fa - 
torto al merito dell' altre sue ; V Accademia ed ^ 
io r^abbiam^ ^raditil «(ilMàhnentè , é lene fè^^ 
4iamo comuni, e sinceri ringraziamenti • Il 

^iato da lei acquistò tutto il pregio che potea 
competer;^ ^. SfÉBCc^Htehé^^^^tattf:)^ 
caipfipagna m'abbia tolto il piacere. di cono** 
scere 41 Sig. Munarini, il cui, mento incera già 
noto per la fama . La prego perciò fd attestar-? 
gli il mio rificreseiiMiilb ^ r^sentiliiènlt MJeÉC 
mia estimazione . Questa io mi cpiop^a^oia^i 
confintnarla a Le»-imitSat^^n'itfSl^ ^ 
noscenza per la sua cortese pcof^osion^vér^ 
SQ^^ diurne, pve^ì^xiàQÈai^ré^!im&Èlé^^^?^^ 
strarmele in ogni neon tro ♦ 

Suo Affez, Obblig. Servitore 

il£LCH10a CESAEOTTI. 
Corrisp. Lm* 7. ly. 6" . 
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AL SIG. TOMMASO ULIVI 

MIO PILBTTISSIMO TOMMASO 

« 

Sehaggiano 4 Ottobre i8oo« 

Non vi ho scritto prima d ora perchè fui 
itifeti questi giorni aBaasano, ove m* accadde 
di parlar di voi con quel sentimento di te- 
• nemoa che vi professo * Trovai colà pià 4u« 
no ch'era conoscente, estimatore, ed amico 
dei noAtio caro (*) , il che mi diede occasione 
di spiegar il mio cuore su lui e su voi. La ca-*> 
gioneddiiito viario fti apecialmenle l im- 
pegno di andar colà a visitare un giovane 
Ulotiaeodi Fraglia di*io amo e stimo moltis- 
simo e perchè pieno di anima e di talento, 
grande amatore e imitatore di Ossian, e at-^ 
taccatissimo a me , con cui si accorda perfet-* 
lamenta ndl^armonla del sentimento morale • 
Egli è anche mio alleato e cdlega nello studio 
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della natura rapporto al bftlks compiace 
di cooperare con me alla ricerca delle produ- 
zififù £[>asiU Oviiuirillia^^ ha già vedute* 
le vostre beneficenze ; ma io gli ho parlato a 
la^a^^l *iiQ^i4ìiiMllmi^^ ià M voafcro af^ 

fètto figliale per me che vi corrispondo col 
^eiifadaUa<{ttk)t ca»fata^^ ho ; Inna- 
morato 'di voi, e abbiamo fissato di farvi nello 
anno veptufQ unsi ¥ÌMtA« Chiog^a^ Son icéi^ 
to di farvi un regalo con questa conoscenza 

comeja/^Sàvà m^^OjMji^^^^^ fin da 

ora coir immaginazione le diverse compia- 

rittime che m' avete spedite , benché sia- 
no, per la BÌIi4cP|i^ié^Ti«^^ 
tecedenti, mi giunsero opportunissime per 

^nuov^^dluta avrei potuto effettuarle , 

«tamente : ma ora si è intrapresa un'altra ma- 

migmrà ovi^[^ oh' è già ^tvanaj^ di »olr 
to. Su questa non voglio prevenirvi: ma ardQ 
V(gr4i04^nl.6 di vpglij» ct»e v^^njafte a vedere i| 
beir uso che ho fatico dei vostri doni , perchè 
pi^eaii<^di «prpreijidQfvi gli oocbi e lo apiri- 
lQ. .$'èiii4Ì pQ^sibile, iiQQ mi ritardate tan-r 
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to il piacere d'abbracciarvi. Questo nuovo 
spettacolo ha il vantaggio di poter esser con- 
templato anche d'inverno . In ogni modo pe- 
rò la condizione essenziale del mio viaggio a 
Chioggia è quella di vedervi prima a Selvag- 
giano eh' è tutto vostro. Addio, amatissimo 
Tommaso; un cordial saluto all'ottimo zio, 
e ad ambedue augurj di salute, pace di cuo- 
re, prosperità. V'abbraccio con trasporto. 
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AL SIC. GIULIO CESARE DONI]|INI 



■ Y 



PREG. E GENTIL. SIG. 



.A.gg>ratomi per un mese lungi da Padova 
non trovai che ultimamente il pregiato e 
gradito suo dono, e sento la dispiacenza di a- 
ver, benché senza colpa, tardato tanto ad at-. 
testargliene la mia gratitudine . L' autore , 
r incisore, e il donatore me lo rendono unita- 
mente prezioso, e il soggetto è impreziosito 
maggiormente dalle circostanze dei tempi. 
Piaccia a Dio che le voci del nostro Petrar- 
ca vengano una volta esaudite in cielo, ed 
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in terra, e che la face della di^ordia sia spea- 
ta neir acque di Lete . I sempre nuovi atte- , 
slati del suo beli animo ch'ella si compiace 
di darmi, mi obbligano senwWImente , e mi 
fanno desiderare di conoscere 4^ persona 
chi non cessa di (arsi conoscere colle sue 
grazie . Godo che il i."" Tomo delle mie ope* 
^ jre le sia giunto alle mani: alle mie però non 
, giunse ancora benché spedito • Mi conservi 
la sua graziosa parzialità, e mi careda con i^ 
>TO sentimento^ 



' ' ' ' ' ■ Obbligat. AfTez. servitopè 

MKLCHiÒa CfiSAB^OTTU^ 

i - • - . V * . J 1 

• ■• < • . 

' 3 - ♦ . : . , * * 
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' AHJO STESSO 

. » . . • 

* 

G£!mU9S. £ MKIATlflS. 910. 

JL le molte ^aane che ho n^^emto dsLei, 

niuna potea riuscirmi più cara del prezioso 
dono dell'Elegie del Sig. Castelli. Ella ha ben 
ragione di chiamarle sublimi e stupende. La 
nobiltà dei pensieri, la finezza degli oggetti, 
isi« robustezza e l'eleganza dello stile rendono 
questi compoi^enti dei più segnalati che rita« 
lia possa vantare in tutti i suoi fasti poetici. 
Tutti gii amatori del belio ie saranno gratis- 
simi di questa riproduzione, ed io la ringra- 
zio singolarmente d'avermi per tal guisa fiit- 
to conoscere uno dei principali Scrittori* del 
nostro Parnaso, di cui, colpa delle nostre bo- 
tali dissociazioni, non avea veruna contezza. 
La sua geotilesza è co^ generosa verso <Kme 
che mi ia coraggio d importunarla per una 
grazia jche non posso attendere che da lei so* 
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lo. Del 1° Tomo delle mie opere uscito in 
Pisa noa fu possibile <)'aveme copia in queste 
parti , essendo da varj mesi interrotto il cor^u 
delie Poster nè so quando possa sperarsi che 
si ripigli . Se a lei iòsse possibile di ^rixiene 
aver un mìo esemplare da Bobgna e inviar- 
melo per la posta, l'avrei per sommo favore. 
Scusi» la prego ^ Tacdite^za della domanda a 
cui m'induce la mancanza d'ogni altro mezz^. 

w 

Sarà questa una nuova obbligazione che aó^- 
meiiterà notabilmente quella viva gratitudi- 
ne OM CUI mi pre^ di proteslalmeie ' 

9 

Obbiigatiss.Afrezionatlss.Ser. 

M£ICH10K C£SAaOTfl. 
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. AL MG- GIO- BATTISTA BaOCCUl 

G£NTiJU5$. £ PA£GlAil$S* ^ 

/ 

Padova 3 Gemutilo 1801. 

Il nostfx» buon Barbieri ha torto di averla 
ilistratto dagli ameni e interessanti suoi studj 
colla insipida lettura d' una puerilità elemen- 
tare condita dalla critica maligna d*un me- 
schino Umanista, io però debbo esseme con- 
tento , poiché mi procacciò un nume e caro 
testimonio della aggiustatezza delle fitte idee 
letterarie, e delia sua gentilezza verso di me. 
Con ciò ho guadagnato asssM di più di quello 
che il Sig....... potesse mai &rmi perdere,. Egli 

può impunemente ciarlare e mordere quapto 
vuole, certo eh* io non mi sconcierò a rispon* 
dergli niente più di quel che faccia la Luna 
air abbaiar d*un cane . Le censure del critico , 
nelle quali egli non ha niente di nuovo fuor* 
chè la sua inciviltà pedantesca furono di già 
prevenute e confutate in cento luoghi delle 
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sto d' ignoranza e di mala fede I* aver trasfi- 
gurate e dissimulate quelle risposte che met- 
tono la questione in pieno lume , e non am- 
mettono repliche d'al<una specie. Ella col 
suo criterio ed ottimo ^usto ha toccato dirt.t- 
tamente e con precisione* i punti essenziali 
di questa disputa . Non si tratta di sapere se 
Omero sia un Genio, ma se Tlliade sia asso- 
lutamente il modello dei Poemi ; non s' ella 
contenga varj pezzi sublimi , interessanti, 
originali, ma se sia priva d'ogni difefcto ; e se 
malgrado a questi , anzi in questi stessi ella 
debba dirsi perfetta e ammirabile, come sosten- 
gono i critici idolatri, seguiti dalla bassa corte 
scolastica; non se Omero sia reo di non essersi 
sollevato sopra T idee della popolaglia Greca, 
ma se avesse potuto averne di più sensate e 
più nobili, e se facendo uso di queste avrebr 
be ritratto biasimo o lode; se il Giove Virgi- 
liano sia da posporsi air Omerico , percliè 
non ha le assurdità e le sguaiataggini del pri- 
mo; se la Minerva del Telemaco sia meno 
ammirabile perchè tutt' altra che quella d'U- 
lisse; non se nell'Iliade si trovi una qualche 
moralità, ma se questa sia la più coavcnien- 



te, la più luminosa, la meglio graduata e con- 
dolta, la più atta ad appagare il cuore e la ra- 
gion dei lettori ; e se in line un Poema che 
conserva ad Omero tutte le sue vere bellezze 
e le fa sfolgorar nel lume il più vivo, che ne 
mostra i difetti correggendoli coir esempio, 
che o li toglie affatto, o li trasforma in virtù, 
che alla pottica della natura e delT istinto ag- 
giunge quelle delia ragione e dei gusto, e ne 
fa un innesto perpetuo ed indiscernibile , ae, 
dico, una tal opera meriti d'esser vilipesa 
come un mostro contraflatto , o risguardata 
dair Italia con qualche rispetto e riconoscen- 
za come un Poema lavoralo sull'altrui fondo. 
Scusi, la prego, s io parlo con un po' d'eleva- 
tezza, perchè parmi d'esser Ulisse anzi Achil- 
le che reprime la temerità di Tersite. -Uga^ 
Io intanto la ringrazio di cuore d'essersi 
occupato così graziosamente di me e delle 
mie cose. Permetta però eh' io la sgridi un 
poco d'una formula mal applicata. £lla mi 
chiede quasi scusa di dir che mi ama. Sa ella 
che non può usar un'espressione che mi rie- 
sca più lusinghiera di questa? Il verbo Ama- 
re è il primo nella gramatica dell' istinto 
morale, ed io lo preferisco a tutto il frasario 
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delia ètimi . £^ia non abbia venm ribrawo 

d amarmi , e di parlarmi il linguaggio di 
4piesto caro deniimento , certe eh' io lo gia*^ 
disco con tutto V animo, e mi pregio di cor^ 
rispoodervi * Con questa protesta me le di- 
chiaro cordialmente 

• Aflezzionatlss. Serv. ed AnucO 

* M&LCHiOii C£SAROTIi . 

▲L SIG. GIOVANNI ROTINI 

• ■ 

AMICO CABJSSIMQ : i 

i ■ * 

*• , . 1 

Pedom ^ Favaio xòou 

jPosso alfine darvi nuove di me e averne di 

yci. Non so se iri*afabiate scritto; èobene dbie 

4la (juattro mfisi e più non W mai veduto ur 

«la riga vo^trfr . Pure ebbi ufiOf copia de} i * Vo* 

lume dell'edizione per mezaso del Dondini 

^ Cento, lo "è tjQéi che {a videro ne fiiroDk» • 

assai contenti • U ritratto non appaga gra^ 

ftftto, chi iddè'qùèllD del Mttteinf , ma pune 
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somiglia ed è di gran kiiiga migUfr dell* altra,^ 

Io VI avrei però dispensato dall'apporci an- ' 
che i miei ani(ti :non è già eh' io aspiri a<x>i|« 
quiste galanti, e non voglia pregiudicarmi con 
questa confessione pubblica» ma ad ogni 
do questo specchio dinanzi agli òcchi •totk>è' 
rallegrante. Voi avete naturalmente inteso di 
&fmi onore trattandomi cortlè Carènte, enh^ 
da Deo viridisijue senectìh^ ma io v'accerto 
che anche II verde del mio spirito è fH^eaiào*' 
chè tutto appassito • Ma lasciamo gli scherzi- 
Sono ansioso di sapere cotne proceda l'ediziìM^ 
ne , anzi se procede, come riesca nel iavore 
e nel profitto. Suppongo che al presente le 
circostanze j^iano più £aivorabili a voi » e an- 
che a questa Impresa almeno inTtìécSWI v Vé^ ' 
niamo al ponto più importante. Il Gen. Su- 
chet, che mi fa le più graziose accoglienze, 
ai otierse di fa^ lavar ogni ostacolo alla ^e^* 

adizione del FÌàèlèMd^bi:^f«rf^^ 
<^e i miei cenni per scrivi iiv Toscaitt 
radcfòmandando l'af&re. Io voUr?|ìtìHÌIi 
consultarvi per aver lumi .precisi sulla con^ 
disdone tlel pacco , é su tiitto ci^ éhe può^flp^ 
firtenergli, onde sia tosto riconosciuto e non 
Muflft'a perquiaiMHÙb vitali. Attaiiderò^ d^ 
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que risposta sollecita » giacché nemo scii quid 
965per serus vehat. Ho gustata molto la sfer** 
za^ che date ai P^daqti Grecisti ^ ma noa 
tsèiMi €he>wieate^6oacitato 1 cani rabbiosi a 
straziarci entraa^>i <rPure non abbiamo a sgo* 
-Meritarci; voi sieto^armato di forza Jo di tra-^ 
scuranza. Ho prevenuto molti di questi ufi-» 
mli, appasrionat! per Ossian^ dell* appendice 
Ossianesca, e del merito del vostro lavoro nel 
quale TI suppongo avanzato. Scrivetemi a 
lun^o su tutto. Addio di cuore* 

AL SIG. AB. SA VERIO SCROF ANI 
^ Padana, \ Decemòre i8oi. 

(Qualunque indugio della sua graziosa be^ 
nevolenza mi aar^bbe rtusdto gratissimo, ma 
Élla volle attestarmelo per modo sì singolare 
che mlinonda 'il cuore , e Io spirito di una 
doppia sensibilissima compiacenza. Che caro, 
che prezMMO regalo fii mai il suo Viaggio di 
Grecia ! Qual deliziosa lettura ! non saprei 
qual atay«.|x|i àvtoàe incantato .di più. L'istm- 
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{^lope, Io spirito, le grazie, il sentimento, la 
filosofia, l'entusiasmo si trovano nelle sue 
Lettere innestati da capo a fondo gli uni negli 
altri, uniti in ima proporzione armonica la 
più deliziosa, e sempre accofrd^ta dal cuore. 
Pausania sarebbe ben sorpreso vedendo cosa 
sia diventata fra le di lei mani la sua moaor 
tona, e inaniinita relazione piena di favole, 
^ di pregiudizi . Saffra la sua mv>destia che 

10 le dica con vero senso di persuasione die 

11 Viaggiatore Anacarsi avr^sbbe in varj luQr 
ghi di che invidiarla. Io mi congratulo con 
Lei di questa insigne produzione , colla Gre- 
cia, che per di Lei mezzo spira grandezza e 
ammirazione nej|e sue rovine medesime , e 
coiritalia che trovò in Lei chi seppe dare alla 
sua lingua quel pregio che parea mancarle, 
e invitar le insigni rivali a rendersi adorne 
delle sue spoglie. Quel che m'iuteressò più 
vivamente fu quel tuono di dolce sensibilità 
e queir amor dellonesto. e del bene che spP- 
ra In ogni pagina delle sue Lettere, e.fa ado- 
rar J' uomo mentre, si ammira l'Autore. E 
quanto non sono vive e toccanti quelle con- 
versazioni co' suoi più cari lontani , e quelle 
giaculatorie dell'amicizia che rlsveglierebbero 
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il sentimento nelle anime pià addormentate 
e ptùfi'éddet^ifllmaglm qual fu Id tMifaén^»^ 
«azione quai^do vidi latta menzione di me in 
un modo éòM^ìiMyiiiÉl^f^^ ne fossi pre-^ 

Venuto ne fui colpito come di un lampo im- 
]priot^is<>; é scossa an- 

cor più di gratitudine che di amor^ proprio . 
Eila^^si c^ita^piacque d! tneidiSM il 'mio nome 
sul Parnaso. La gentilezza non può esser 
Uè più fina nè più ' siiMime. Io ttè^'aono lusin- 
gato altamente ; ma la lusinga più cara è quel« 

' Sono bramosissimo di leggere U suo viag*" 

tularmi più direttamente colla ^ia lingua . 
Quale strano ednt^ltempo fii m^ qòèllo di 
Berna! Conviea dire che la stupidezza tenga 
cdàit suo iPribdnale di Polii^iale che lo spi* 
rito, la ragione, # la vera morale siano an^ 
eh* esse a questi tempi risguardatè. come eie* 
Fodossef Sì tosto che queste povere prigio« 
niere sono liberate , si ricordi la prego di me, 
e mi faccia tra i primi che abbia il bene di 
possederne una copia. Ubbidirò al suo ordi- 
ne di far paissare la traduzione agli amici di 
Venezia , ms oatfoMo die le ubbidisco eoa 
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qualche pena. Posso io starmene senza, tran* 
quiUamepte? Mi sarà ella restituita? la cosa 
non è gran fatto credibile. Lat tentazione è 
grande, e il pe^to prende l'aspetto di nie^ 
rito . Mi raccomando per il compenso . Un 
solo boccone per tanti ghiotti è cosa da &r 
languire di gola.. 

Sento con somma compiacenasa la cortese 
memoria che di me conserva il celebre iSig.Bi- 
taubó, e delle sue disposizioni di fisivorimi 
colla sua nuova dissertazipne . Io sono già da 
qualche tempo in possesso delle sue grazie « 
Kgli mi onorò più d' una volta col dono del- 
le Opere sue, e colle sue lettere, e le risposte 
che osai fargli in lingua Francese T avranno 
èònvinto deir alta estimazione in cui tengo 
le produzioni del di lui spirito. Ciascheduna 
di esse mi dilettò e mostrai , ed io non ho 
mancato di profittarne in più guise. Le sue 
Memorie Accademiche mostrano la soiidittt 
unita al gusto, e ì Datavi e il Giuseppe fanno 
sentire che egli possiede il genio del Poeta 
non meno che la squisitezza del Traduttore . 
Pindaro per le sue mani non pi guadagnerà 
meno di Omero; ed io sentirò ben volentieri 
iciò che i^gli pensi di un Poetsi d'un merito 
così eteroclito . 



Digitized by Google 



97 

Posaa ella, valoroso e gentlUssimo Signoret 

ritornar presto in Italia a cogliere i giusti ap- 
plausi dei suoi nazionali, e gli abbracciamene 
ti affettuosi de' suoi amici , tra i quali da qui 
innanzi si compiaccia di collocare in uno de' 
primi post! chi se le protesta con esuberanza 
di cuore eu 
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AL CR P. D. POMPILIO POZZETTI 

CIUAEISS. £ PaEGlATlSS. SIGNORE 

Padova i6 Aprile iSosL 

■e I ' 

Ho letto con sommo piacere il di Lei Elogio 
del Padre Antonioli, e la ringrazio di avermi 
fidto conoscere un Letterato poco noto allé 
nostre parti, e ugualmente commendabile 
per ^erudizione , e per la modestia. Questa 
sua produzione deve riuscir tanto più pre- 
gevde ai conoscitori, perchè le Opere di cui 
Ella dovea. parlare, non sono di qwsUa specie 
c|^e impone al solo nominarle, e che danno 

ConUp. Leti. T. ÀF. T 
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un campo felice all'eloquenza dell' Elogio-» 
grafo. L4 finezza del di Lei alile seppe dar 
risalto a molte cose, che potrebbero per av- 
ventura aenibrar di piccola importanza, e ia 
temperata facondia , e la eleganza perpetua , 
e l'armonia piacevole delia composizione fan* 
no che ogni lettore dee restare ugualmente 
convinto del merito del lodato, e del loda- 
tore. 

Io mi compiaccio anticipatamente che il 
mio caro Olivi debba capitare tra le sue mani. 
In caso che non lè riesca d'aver altronde una 
copia del mio j^logio, le trasmetterò, su] di 
Lei avviso, la mia, ben sapendo che io ven- 
go a darla ad usura, 

Bondioli merita veramente il titolo di dcè* 
to, e d* aureo, che Ella gli dà, ma io con 
dispiacere gli aggiungo quello dobiivioso, 
poiché da tanto tempo mi lascia senza sue 
notisiie. ho rampogni alquanto per me. La 
ringrazio del favore costante che Ella si com- 
piace di mostrare per le mie cose, e godo di 
protestarmi con gcàìà, ed affettuosa stima 

Obbligatisi. AITezionatiss. Serv. 

M£u:moaCi;sAju>TTi. ^ 
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XUI. 

DEL SiG. AB. BETTINELU 

PRÉGIATISSIMO SlG. ABATE 

\ 

Mantova i5 Novembre i8q2. 

,Per ubbidirla nelPatto di ringraziarla della 
6ua gentil risposta àgi 6 correnta, le dò nuova 
del nostro Generale, che da Genova mi scri- 
ve ai io corrente d'aspettare rimbarco per 
Nizza tardato dai venti contrai ] . Gli ho per 
altro scritto sinora a Nizza, e m ofiro a ser- 
virla per le sue lettere a lui dirette. Di qua 
ci vanno più sicure e più franche ne' plichi 
nostri diretti al General Charpentier a Mila- 
no. Così £aroainii un merito presso lui, che 
ne ha tanti meco, godendo anch' ella dell'a- 
micizia sua tra i più cari • Oh quanto spesso 
mi parlava di lei, mostravami le sue lettere, 
e mi permise talora di fame copia! lo corri-» 
sponde va di tutto cuore alle confidenze, e lo 
divertiva per più rinfrancarlo nello studio del- 
la nostra lingua poetica sì difEcìle pe'Franceai 

i 
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con qualche traduzione de' bellissimi versi di 
lei. A divertirla pur 6eco eccone uxìià, ma 
non a contentarla . 

Quel est cet homme,qui embrasse tout ce 
qui est caché dans i'abime profond des memi 
tout ce qfti s^ meut , vole , nage, marche^ 
rampe » et vege^ sur la terre, et tout ce que 
Tulli vers pruduit d'animé et de vané — qui 
rassemble et conserve dans les richesses. de 
sa pensée mon vaste et fécond empire, qui 
«ne surprend, et détache presqu'au voi le ban^ 
deau sacré qui voile mon front. — Quel est 
cet homrne, disoit la Nature? Ah une in- 
telligence aussi supérieure n'appartieni pas 
à l'6spèce humaine, quelque Génie est sana 
doute caché sous cette enveloppe grossière 
et mortelle Ah puisqu*envain je me dérobe 
à ses regards, qu'il s approche, je me rerids, 
quii Vienne me contempler du haot des cieux 
Ielle que je suis dans ma grandeur et sana 
nuage* 

Ben sa ella quanto addietro riman sempre 
la prosa o poesia francese alla nostra, e però 
goda soltanto di vedersi fatto maestro di lin* 
gua presso-ai nostro amico, e ad alcuni Fran- 

ceoi del suo crocchio, pe^ mezzo dei quali 
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cercai di farla conoscere un po' più a Parigi 

/le' Giornali, a' quali fu mandato II Sonetto 
tradotto^ ò tradito così • Non ebbi per altro il 
piacer di trovarlo ne' pochi, che giugneano 
Stentatamente a noi . Bastami intanto eh* ella 
lo ponga in compagnia di (Juel paragrafo, 
che volle copiato dal bravo Laszara, Oh 
quanti paragraH avrebb ella se copiasse quan- 
to ne dico e ne scrivo! U.Cav. Pindemonte 
tra gli altri ne può far testimonio. Anch'oggi 
glie ne scrivo col notificargli la nomii^ di me 
fatta da Buonaparte con altri 29 d\\ Istituto 
Nazionale a confermar le di lei parole EUa 
è un Nestore y cioè il più vecchio scrittore, 
mio merito solo in tal nomina • Ben sa in 
buona coscienza , come il sa la mia , che 
a petto di lei son soldato /m> armatum nel- 
la ftostra milizia. Ma so render giustizia agli 
Achilli. N avrebbeiia una pruova se le capi- 
«tasse in mano il tometto 22 dell'Edizione re- 
cente delle mie Uevità colla Dissertazione so- 
pra Dante , di cui vorrei pur un libero suo 
giudizio, e vi sarà forse quelt\Edizic»ne anche 
a Padova per averla cacciata l'Editore, e il 
librajo a tutta fòrza iu più paesi» e in più 
mani. Godo intai^ del valor £ Rosini qual 
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sta è una di quelle imprese che il sol tentar- 
la è una lode. La differenza essenziale delle 
due lingue f T argomento non molto analogo 
all'amenità e airanmonia della Muèa Italica, 
la so|nma celebrità dell'Autore, la sublimità 
e le sin^larità medesime del di lui stile, fan- 
no presagir bene del coraggio e delle forze di 
chi osa affrontar un cumulo d'ostacoli atti a 
sbigottire non che ad imporre. Io mi con* 
gratulo con lei del suo nobile tentativo, lusin* 
gandomi che la lettura dell'opera (che finora 
potei appena supevficialme&ie trascorrere ) 
corrisponderà air aspettazione già concepita^ 
Anche . la' magnificenza deiredizione è degnà 
ugualmente deir Originale e del Traduttore». 
Gradisca V. E. i miei devoti ringraziaomèntl 
per la generosa distinzione che volle usarmi , 
e per i sentimenti troppo luatngliierì delia sua 
gentilezza verso di me; e si compiaccia ere-* 
dermi con rispettosa rieonoacensa 

Suo Drrotissi ObUigatiss. Ser. 

* MiìijLCuiOR Cesarotti. 
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XLIV. 

D£ MON$I£UR MEfUAN 

M0N31£Ua £X TaÈS^UONOEJ^ CONFfiÉEE 

Je me hàte k vous tirer d'inquiétude, ea 
vous demandant pardon de ne Tavoir pas foit 
plutòt; mais *vous savez vous-méme,, com- 
bien en ne croyant renvoyer que de peu de 
joura » ce que Ton se propose de iaire, les de- 
laia a*accroÌ8seiit sur les ailes rapides du 
temps. 

. Votre paquet m' est parvenu sain et sauf » 
et tout eiUieft je ne sais plus au juste quandi 
je croia vera la fin de Tété, lorsque j'tiabitoia 
encore la campagne, où les pièces qu'il con* 
tenoit» ontfrit pour moi la lecture la plus dé- 
licieuse. J'ai admiré dans tous.ces morceaux» 
soit imprimés soit manuscrìts, la fertilité de 
votre génie, qui se plie à tous les sujets» et 
les tratte tous supérieurem«t, aussì bien qua 
la beauté de votre style, qui respire partout 
Tàge d'or de la plus belle des langues. 
Quaot à cet ouvrage, dont vous me sem<- 
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Hez vous jplaindre à josle tltre, et «tir le^uel 
roulent vos réilexions critiques; je me rap- 
pelle à peine de l*avoir lu, je ne le retrouve 
poìnt dans ma bbliothèque, et ma vieille mé- 
moire ne m'auroit retracé aucun des traits 
que vous en citez. Ce que je puU vous assu- 
TeF en conacience, c'eét qu'ils n^ont &Stsur 
moi aucune impression désavantageu^e à vu- 
tre égard, ni diminué en aucune fa^on la 
haute estime que je conserverai toute ma vie 
pour la célébrité de votre nom , et la probi-- 
té de votre caractère . lis ne paroiaaent pas 
avoir. £iit plus de aenaation ailleurs, et n*ont 
fiertainement pas fait le moindre tort à une 
réputation aussi bien établie que la vòtre: je ne 
crois pas méme en avoir entendu parler à qui' 
que ce soit. Au reste, vous pouvez ,TOus fier i 
ma parfaite dìscretion que je continuerai 
d*obaerver strictement. 
. Vos maximes polìtiques^ quolque je ne sois 
pas juge compétant en ces aórtes de matièrea, 
ne m étwt jamais mélé de politique,. me pa- 
roissent cependant très^sages et très-ralaon^ 
nablea. Je pense, comme vous, que toutea 
lea formea de gouvemement Qnt chaquna 
leur cóté avantageux, et des inconvefue^ns. 
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ou plutót ìe crois avec Pope que le meilleur 
gouve^nement est celm qui est mieux admi-* 
lìiatré. Vou5 avez végu, Monsietir, som iea 
trois tormts, et en vérité je suU bien éloigné 
da Ironia à ridire à la conduite que vous 
^vez tenue sous cliacune de ces formeSi à ia-^ 
qainie il falloit néceasairement a'adapter. Qu* 
est-^ce qu ua particulier , et surtout un honw 
me de lettres a de mieux à faire que de se 
conduire en bon et honnéte. citoyen sous 
lous les regimes où son sort vieni le piacer? 
Je suis né et élevé dana une répubiique; mais 
depuis 52 ans, je de me trouve pas moina 
heureux ni moina content dans un état mo- 
narchique: j'espère qu*ii en sera de roème 
de vous depuis que vous étes dans le mé- 
me caa. Je ne trouve pas méme de contra* 
diction entre les écrits que vous avez publiés 
auccessivement sur ces trota formea; dies 
ont toutes trois leur coté louable, que vous 
avez chaqoe foi sui vi; mais ce qui est plus 
importante vous avez concouru par là au bien. 
public , et renda des services essentiels à ve* 
^e patrie suivant les diverses circonstances 
Où elle se rencootroit , et qa'elie ponvoil 
éviter. 
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Je saìs bien aise que notte rolume de 98 
soit heureusement arrivé à Padoue; on impri- 
me actuellement celui qui comprend le deux 
années 1799 et 1800. 

Je SUÌ8 également charmé d'apprendre 
que vous soyez entré en liaison avec ie prp« 
fesseurWolf à Halle, qui est regardé comme 
un des premìers littérateurs de l'AUemague. 
li avoit grande envie de savoir ce que voua 
pensiez de ses Prolégomènes. Il fait maina bas- 
sea sur cinq harangues de Gcéron, comme 
sur les poemes d Homère; vous en aurez vu 
un échantillon dans ses notes sur Toraison 
prò Marcello. J'aimerois pourtant mieux qu' 
il achevàt son travail Homérlque , sur lequel 
je serois ancore fort curleux de voìr vos ré- 
flexions. Je lis dans lea joumaux avec un 
vrai plaisir que vos Opera omnia ont paru ou 
du moina vont parottre à Pise^ J*at tort de 
mettre ici Tadjaclif omnia; car vousconti- 
nuérez encore Io)(ig-tempa , si mes vceux sont 
exaucés, à enrichir le monde littéraire de vos 
fxcellentes productions. 

Auriez-vous bien la complalsance de di- 
ve à Bfouieat Tabbé Salvator del Negro qua 
j'ai presente son opuscule sur ìfLleilricisma 
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Idro^etallico à noire Académie , et qa'il cìr- 

cule actueileoient diana nutre Classe Physi* 

Je finis ici pour faire partir ancore p^ la 
poste daujord'huì cette lettre qui, jVspère, 
vous tranquillisera. J'ai Hionneur detre, avec 
la Gonsidération la plus distinguée,et le pio* 
parfait dévuuement 

MQosieur et trèa-honoré G>Dfrère 

Votre très-humble 

et très-obéissant Serviteur 

M£aiAN. 

à Berlin ce 3 Decembre 1802. . 

XLV. 

VIRO EXCELLENTISSIMO 

MELCHIOR CESAROTTI ' 

8. P. D. ■ 

FRED. ADG. WOLFIUS. 

J àm multi snnt anni , quod Te ex scriptis 

quibusdam Tuis non modo eruditione omnis-:^ 
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que elegantis doctrinae studio praestantem ; 
$ed ettam aubtili^simo ingenii actimine poi- 
lentem, cognovi. Primum adolescenti mihi 
in manus venit O^sianus, egWgiis aniroad^ 
versionibus Tuis ornatus; deinde, sed,quod 
doiui , biennio post , quam Danoslhenia Lep- 
tineaÌD in hac urbe edidissem, hic quoque 
Orator abs Te Italice tranulatus: ante paucos 
deraum annos a Mariano, sodali nostro Aca- 
demiae BeroUnensis, mecum communicata 
est Ilias Tua, omni doctrina refertis Com* 
mentariia illustrata. ^ 

Repetii hic Tibi , vir praestantissime , ea 
fere, qutbtts nuper meam epistola^ ad Te 
scribendae libertatem excusabam , si forte ist^B 
litterae una cum libro adiecto ad Te ntm sunt 
periata. Verum, utcumque est, non possum 
j&cereiv quin Tibi nunc ex eodem critico ge- 
nere novum studiorum meorum fructum mit- 
tam, nihil quanrens aliud, quam iit leridensi 
officio signitìcem, quam sim Tuorutn in has 
litteras meritorum studiosus admirator. 

At praeter hoc nonnulla sunt alia, de qut- 
1mi8 libenter scriberem, nisi prioria epistol» 
furtunam metuerem. Per emm cupio ex Te 
cognoscere, an etiam Odyssece interpretatio*» 
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nem slmili ratione adornatam editurus sii» ; 
èimuly quid Tibi visum sii de novo sy&tema- 
• te, cujus prìmas lineas duxl in Prolegomenis 
Homericìs, quae Tibi baud inco^iu esse 
idem narravit Merianu». 
- 6»pe dolui, tam diiEcile iater Italos et 
OermanOé adhuc esse librariae mercatura 
commercium. Hoc adeo fuit io causa.» cur 
numquam vldere potuerim Opus Tuum de 
liUeris vel artibus antiquisi earumque littera- 
tura, quod ex allquo loco notarum in Demo-» 
«thenem^titulo tenus cognovi. Ita etiam rei» 
perìre in his terrìs non llcet Lagomarsini 
«pecimen edendi Ciceronis, cujus libali mi* 
rifica me jam dudum tenuitcupiditas. Audi* 
vi praeterea ex pluribus, et ante hos 5 annos 
imprimia e Ruhnkenio, virum illum insignem 
copiam codicum lectissimorum ad eam jedi- 
tionem comparasse cum vulgato lextu, tias^ 
que coUationes non solum superesse sed et 
emptoretn exspectare ; ipseque Ruhnkenius 
mi hi auctor fuit» ut eas chartas omnemque 
Ciceronlanum apparatum conquirerem. Qua 
'de re iam pridem scripsissem ad-quendam 
Litteratorum , ^lui omnia ofliicia hujus generis 
mihi ultro obtulit « £piscopum Antuecpien- 
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6cm, (Ne/is ei nomen est ) plures annos nu- 
per in vicinla vestra commoraAtem » ai mo- 
do scirem, ubi nunc degeret ; nisi forte, rebus 
tranquiilatis, in patrìam et veterem dignità- 
tem reversus est. Similiter ignoro, quid )am 
factum sii de politissima muliere , Clotildide 
Tambronia, quae a. fere 1796 Graecas ad me 
litteraa misit . Verbo dicam , incognita inde 
ab allquot annis facta nobis est Italia vestra, 
civiliiuiique fluctuum sesti» reliqua et gra- 
tiora omnia nobis ex oculis subtraxit. Ne 11- 
-brarium quidem novimus ex istis, satis stre- 
nuum et diiigentem, ut per eum novos prò- 
ventus litterarios accipere liceat; ne diarium 
quidem eruditum apud nos legltur , in quo 
unip£rs0 et per omnia genera doctrinse , quic«- 
quid Istic editum est , ad publlcam notitiam 
adducatur. Ne iilud quidem comperi, in <|lio 
nuper vehementer laborabam, an Neapolltana * 
edit Ciceronis tandem ad umbilìcum addu- 
età sit, et an praeclarus Oratlonum editor, 
BaraioaiuSj adhuc vivat; cui valde optassem 
hujus criticac Clceronlaiice ut notitiam Im- 
pertire, ejusque indicium exquirere possem. 

His igitur de rebus, si Tibi, vir eximie , 
non molestum fuerit, quicquid stitfim in 
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promptu est, ad me perscribere, gratissi- 
mum mihi fecerist et ad quodvb officium me 
nullo non tempore habebis paratissimuin . 
Sed igooscas quaeso huic generi litteranim, 
ita scriptarum, ut brevltate nimla prope nihii 
aliud quam repeterem ea, quae novem ab* 
hinc mensibus scripseram. Vale. 

Sctìb,Ha/Ia inSaxonia , à. 5. ìun. 1802. 

P. S. Nondum finltus Orestes . — In proe- 
mio ad Homerum Tuum p. 1 1* et alibi me * 
moratum vidi Jo. Bapt. Vicum, de poeta plu- 
ra miriiice disputantem . £)us scriptoris, etsi 
alia non ignoro, tamen illud scriptum nobis 
prorsus obscurum e^ìt; multoque argento eju» 
usum redemerim • « 
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XLVI. 

AL SIG. ANGELO-GAET. VIANNELLI 

. ORA MEMBRO DEL COLLEGIO ELETi ORALE 

DEI DOTTI 

PREG. 6iG. £D AMICO GENTIUSS» 



Imenea, Amore, le Muse, e le Grazie 

aves3ero fatto lega imieme per lavorar di 
concerta noa potevano certamente immagw 
nare un più bel regalo xmziale di quel ch'el- 
la ha sapido (are a ae stesso, e alia sua Altu- 
ra, o forse presente nictà. Questo non è una 
serie di ornamenti isolati, ma un vero com- 
ponimento pittorico-poetico , che riunisce e- 
^regiamente i pr^i delle due arti, e rappre- 
senta al vivo la scuola e gli effetti della feli- 
cità coniugale. Un piano ben inteso, vatrietà 
e unità di rapporti , aggiustatezza d idee, va-* 
ghesza d* immagini, emblemi felicissimi, mot- 
ti appropriati, non lasciano nulla a desidera- 
re , e &nno it più grande onore allo spirito, 
alla fantasìa, ali erudizione, ed al gusto di 
CorrUp. Leti. 7. IF* S 




ii4 

dii potè concepire questo poemetto epitala- 
mico di nuova specie. Qualunque sposo po- 
trebbe aodar superbo di posseder una tale 
stanza, quand'anche non avesse di suo, che' 
il possesso. Ma quando si pensa che l'autore 
è fo sposo medesimo, la compiacenza diven- 
ta e più delicata per lui « e più interessante 
per gli altri, perchè la stanza è un monu^ 
mento parlante del suo cuore» al paro che del 
suo spirito. Io la ringrazio con tuttofam- 
mo d* avermi posta sotto gli occhi » quanto po« 
tea farlo la penna, questa bella, e cara det» 
coraaùone. Le mie Muvelle acquistano pre»*- 
so di me un pregio Inaspettato, essendo an- 
ch' esse tra«^l|e a simboleggiare la sua felici» 
tà. Ne ho gradito sommamente i disegni, che 
<Hiìeranna la. mia stanza tuttoché celibata, e 
li vagheggerò con grata compiacenza, pen* 
sando alla mano dell'uno e T altro offerente. 
Per I fhotti ch^ ella desidera le confesso che 
non seppi rinvenirne alcuno di appropriato 
negli Autori o Latini , o Italiani . Non è pe^ 
rò clVio creda che non ve ne siano, ma con^ 
verrebbe , ripescarli con dlfiScoItà nei riposti-^ 
gli della memoria, o nei libri. Trovai perciò 
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più spedito di fonnar^i io stesso, e glieli 

presento . 




Per il quadro dei Vascelli, parla Amore : 

Sensu , et mente saius genitorem testar 
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Lacte alt US cordis, cordis in arce moror. 
•Per quello dell' Amore , e dell' Amicizia : 
Fons pulchri , jucundi opifex discordia 
concors: 
Per V Amore Giardiniere : 

Alter in alterius vìpù amatque sinu . 
Ella gli accolga cortesemente così come so- 
nOf o ne sostituisca dagli altri, se ne trova di 
più opportuni. Le desidero con tutto il cuore 
la verificazione di tutti»quei beni , che ha sal- 
pato idoleggiare così felicemente, e ricam- 
biando i cari saluti della sposa , e della £umi- 
glia me le protesto con vera e viva cordialità. 

Obbl. AfTez. servitore ed Amico 

MELCHIOR CESAROTTI * 
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XLVII. 

A SUA ECCEL. IL SIG. CONTE * 

. FERDINANDO DI BISINGHEN 

COMMISSARIO PLENIFOTENZ. Ol ^ 

Obbl igato a Ietto da un raffreddore febrile 

ricevei gli otto corrente la preziosa lettera 
colla quale V. S. mi comunica la notizia dd*- 
le clementissime disposizioni del nostro Au- 
gusto Sovrano di rimiinerare il trasporto dei 
mio zelo per accrescer lo splendore d'un 
giorno consacrato a un nome di' è pegno di 
pubblica e privata felicità . Pago d' aver ester- 
nato in modo non equivoco i sentimenti deis- 
ta mia divota sudditanza, lusingato inoltre 
da varj cenni privati che la mia fatica era 
stata risguardata con occhio di clemenza, io 
mi stava attendendo senza ansietà ulteriori e 
più dirette notizie, e qualunque indizio certo 
e motivato del sovrano aggradimento avreb- 
be riempiuto abbastanza tutta Testension de* 
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miei voti . L* animo grande e benefico di 

M. non contento d avermi assicurato della sua 
approvazione espressa con termini così esu- 
beranti ed energici che potevano appagale 
il più indiscreto amor proprio , volle inoltre 
sanzionarla dinanzi al pubblico eoa uno di 
quegli atti di munificenza che non lasciano 
più luogo nè air interpretazioni, nè all'incer- 
tezze, nè ai dubbj. L'abbinamento di questi 
due tratti di sin^olar degnazione concentran- 
dosi nel mio animo vi lasciano un tal peso 
di gratitudine che non permette alla lingua 
di esternarlo colle parole . V. £• di cui m' è 
nota la generosa propensione verso di me , 
voglia, la supplico, farsi T interprete de' miei 
doverosi sentimenti , mettendomi a* piedi di 
8. M. rappresentandole quanto io sia penetra* 
to di profonda riconoscenza, quanto animato 
dal vivo zelo di dimostrarla coir opere, ma 
quanto insieme umiliato, che le forze fisiche 
non siano più in caso di secondar gì' impulsi 
del cuore, e ch'io non possa offerire ai ser- 
vigi d'un Sovrano così benefico altro che i 
residui d' un talento già logoro e pressoché 
esausto. Pure poiché T ultimo respiro del mio 
genio poetico fu coii fortunato per meritare 
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un' attenzione così memorabile per parte 

dell Augusto Sovrano, io crederò volentieri 
che il mio atto d* omaggio e quello della Re- 
gia Muniijcenza po6tl al dirimpetto un del- 
l' altro si diano un risalto reciproco , e formi- 
no due monumenti che può^ono chiuder con 
decoro quest ultima parte della mia carriera 
letteraria . 

Sensibilissimo alla parte che V. £. ha ge^ 

nerosamente voluto prendere in tutto il cor- 
so di questo affare, e della consolazione che 
mostra del suo buon esito, le avanzo i miei 
ossequiosi ringraziamenti, e colla dovuta ve- 
nerazione ho l onore di protestarmi 
DiV.E. 

Venezia ii Novembre i8o3. 

Divot Obbligatiss. Servitore 

\ MELCHIOR CESÀilOTTi . 
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AS.&N.N. 

C><onvinto già da gran tempo della gentile , 
generosa, e benefica indole di V. £. oso ricor- 
rere con fiducia alla efficace dì lei protezione 
per ima supplica che sarà a mio nome pre- 
sentata al nobile dipanimentò, de' Fiumi, onde 
otl;fHiere d' ess^ preservato dal pericolo d*ii* 
na disgrazia che sarebbe per me la più fune- 
Ma che potesse mai accadermi* Si tratta di 
preservar dallo sfiguramiento e dair eccidio un 
mio giardino campestre , nella costruzione e 
adornamenti del quale ho sacrificate le mie 
poche sostanze e tutto il frutto delle mie fati- 
che letterarie; giardino eh* è Tasilp demi.ei 
stud) , il compenso unico de' miei trayagU , e 
la sola consolazione dell'ultima avanzata par- 
te della mia vita . Riparato da un solo argine 
col taglio degli arberi e della siepe restereb- 
be esso intieramente sfigurato nel si|p terre- 
no , esposto a danni d* ogni specie e privo di 
ciò che attrae maggiormmte la curiosità e 
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e visite dei rorastlerl più colti e rjigguardevoli. 
Non è ciò tutUivia che mi porge coraggio di 
avanzar le mie istanze alla suprema autorità 
dei nobile dipartimento, ma la natura istes^ 
dell* argine, e le cii costanze che lo risguarda- 
up fai ianno sperare che possa questo essere 
eoèettuato dal decreto fatale del taglio. Quali 
esse sieno le rileverà dalla copia della suppli- 
ca che oso privatamente avanzare; cìrco- 
, stanze che potranno lacilmente esser verifica- 
te dalla sapienza del dipartimento . Si com- 
piaccia r£. V. di esaminarla, e se la trova, 
onesta, e concepita in forma presentabile^ 
degnisi di avvalorarla col suo autorevole par 
trocinio. Io non ho nessun titolo di ottener- 
lo se non quello della sua stessa bontà; ciò 
renderà ancor più viva la mia gratitudine 
per un benefìcio di cui nessun potrebbe larr 
mi il maggiore. Selvaggiano ( tal è il nome 
semi-poetico che ho imposto al ^lio giardi- 
no ) merita d'aver per bene&ttore il'Cav. 6. 
Le Nis& de' suoi alberi » unite alle Muse col- 
le Graste che vi passeggiano acclameranno 
il di li^ nome, e un'iscrizione esposta agli 
occhi degli ospiti e dèi passeggeri attesterà 
la loro etema riconoscenza. Scusi nnVarditez? 
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za che onora il di Lei carattere: attenderò 
. qualche suo cenno per presentar la supplica; 
e pieno di riverenza , di fiducia e di anticipata 
gratitudine mi do l^onore di protestarmi ec. 

XLIX. 

\ AL SIG. AB. SCKOFANI 

AMICO ?a£G. OENTlt. 

Ohe in mezzo al ^ran vortice di Parigi, .ca- 
pitale dell'universo rapporto al bello ed al 
grande, ella si ricordi di me, e si compiaccia 

di darmene rincontri, è co^a che mi lusinga 
oltre modo, e mi riempie pqr lei d*un grato 
e affettuoso sentimento . Spiacquemi però di 
non rilevare nella sua lett^a s'ella abbia ri* 
cevuto la mia risposta a quella cuu cui mi 
accompagnava il prezioso dono ^el suo Viag- 
gio di Grecia, rispuòU ch'io le diressi, se- 
condo il di lei- avviso per mezzo di Mad 
Tron. E troppo giusta la mia compiacenza 
ch'ella abbia tra le mani un testimonio au- 
tentico deir ammirazione e del trasporto pro- 
dotto in me da questo suo insigne lavoro^ 
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perchè non debba tenermi Inquieto il timo* 
re che la mia risposta siasi smarrita . In que- 
sta incertezza te protesto o le confermo che 
trovai quest'opera una delle piò belle che da 
molti e molti anni siano comparse in Italia» 
e ben degna che la Francia volesse invidiar* 
la col farla sua. Debbo però significarle che 
il caro suo dono io non l'ho gustato che in 
sogno . Mi svegliai , ed eccolo sparito per sem- 
pre .Fedele a' suoi ordinilo lo feci passare al 
Gritti perchè passasse poi successivamente al 
Cromer, e alla Bettina* Confesso eh* io la 
ubbidii a malincuore, ben prevedendo ciò 
che avvenne. Non so in qual mano ti libro 
siasi arrestato, so che non è più tornato alle 
mie . Ella mi promette una nuova opera; se 
a questa può aggiungere una copia dell'altra* 
metterà il colmo al suo favore. Continui ad o* 
norar sè, e la nazione, e a procacciar sempre 
maggiori compiacenze a chi l^ama quanto la 
stima. Io sto bene e vivo bene» perciiè con- 
vivo cogli alberi. II mio eremo non sarebbe 
indegno d'una sua visita. Dovrò io disperar 
per sempre di questo bene? Lontano o vici- 
no io mi pregierò sempre di essere * 

Suo AfFez. Servit. ed Amico 

AB. CfiSAROTTI. 
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L. 

. AL SIG.GIUUÒ CESARE DONDINI 

I 

PEEQ. £ AMATISS. SIG. 

iGrratìssiino air amicizia eh .Ella mi dona non 
avrei differito sì lungo tempo a darle mie 
nuove 9 se alcune circostanze non mi avessero 
disturbato dalla piacevole occupazione. Lonta- 
no da Padova quasi tutto l'autunno » ho in- ' 
contrate al mio ritorno varie brighe di fami- 
glia, e pQSCia.fui colto da un raffreddore teb- 
brile, di cui non ancora mi trovo Ubero. 
Quest incomodo non ostante va maturando a 
gran passi, e già conto d'andarne fuori tra 
pochi dk ; sicché posso darle in buon punto 
le notizie migliori di mia salute. S' io potessi 
badare al mio cuore, anziché ai Medici, cre- 
derei di guarire più presto coli' occuparmi in 
lettere degli amici lontani; ma questa non è 
teoria da loro , e conviene ad ogni modo ub- 
bidirli. Io la prego adunque a voler meco di- 
videre questa privazione , e a farmi buona la 
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brevità « che le prometto ricompensare dal 
più vivo sentimento . Il cenno eh* Ella mi fa 
sulle belle cose di Aosaspina mi eccita mille 
gusti , e mille appetiti : eccole un nuovo di« 
ritto alla mia riconoscenza. Da Pisa mi fu 
scritto già tempo che si dà mano alla stampa 
delle mie Relazioni Accadenùche . £ qualche, 
ordinario per altro eh' io manco di lettere . 
£lla forse si ritrova ii\, situazione di saper 
meglio e più presto come vanno le cose . Io 
desidero intanto eh' Ella sappia e risappia eh* 
io le 9ono con vera cordialità, e considera* 
zione 

ObbL Servitore ed Awk» 

AB. CESAROTTI . 
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ZI. 

DEL SIG. ANGELO MAZZA 

-, AMICO DILETTISSIMO 

> 

Parma 3i Maggio i8o3. 

M algrado T Impossibilità daiibrai asserita e 
dallo slesso Bodoni.mi è venuto il destrosi 
adempiere la vostra commissione, e di met- 
terla in eammino per costà anche prima di 
darvene parte . Jeri T altro dev' esser giunto 
in Mantova raccomandato all' Ab. Bettinelli, 
e a voi diretto ! A^eugle de la Montagne ; ma 
perchè non crediate davermi grand' obbligo 
perciò, vi dico schiettamente ch'ione pos- 
sedeva due esempisuri regalati in tempo di- 
verso dall'autore, eh' è Monsignor G>rnelio 
Francesco de Nelis, già Vescovo d' Anversa*, 
uomo dottissimo, ricoveratosi, dall' invasìo* 
ne del Belgio, in Italia /e morto, 5 anni so- 
no in Firenze, meno di fisica che di mo- 
rale . indisposizione . £gU avea moltissimi 
capitali in Olanda, che andaron perduti; e 
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perduta andò pur anche, ciò che lo afflisse 
oltremòdo , la scelta copiosissima sua Biblio- 
teca colà trafugata . Pieno di Pittagorismo, di 
Platonismo e di Mallebranchismo , ottima 
medicina per i mali di spirito, ma spesso 
insufficiente a sanarli, immaginò 3o Entrée 
tiens Philosophiques che avrebbe voluto det- 
tati nello stile diFenelon a dispetto dell' ine- 
leganza nativa, di cui non s era potuto spo- 
l^fiare afl&tto.Nove soli ne pubblici; degli altri 
nulla più ha lasciato che lo schizzo. Quelli 
però vagliono a testimoniare la sua non voi* 
gare dottrina, la dirittura e sublimità della sua 
mente, e la bontà e dolcezza del suo cuore, 
li suo entusiasmo per la Filosofìa Platonica lo 
éptnsea domandare ali* infante, già mostro, 
la permissione di aprire una scuola in Par- 
ma, e di eleggerne Pro&ssore un Vostro ami- 
co ss quo poiero et (juod voluerii Angelus 
mass Mazza she honorarìo^ sÌ9e congìario , 
seu Minervali ^ cattedra Invero comodissima 
in questi tempi ali* economia de* polmoni . 

il mio nome inserito nelle vostre opere^ 
che oggi formano la delisia del genio e del 
gusto italiano, è sicuro di queir immortalità 
alla quale non possono aspirare i miei versi . ^ 
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Io ve ne so grado amissiino ; ma ben poco 

ne so a quel Co. di 4a me non 

mai conosciuto nè di nome nè di persona «La 
lagnanza , di cur mi scrivete, è un vero spgno 
doppiaoiente inverisimite . lo ricevetti la vo-r 
8tra lettera soarvissima verso la fine di Novem- 
bre, anno 1801 ; avrei più presto inclinato a 
credere smarrito il libro , che da voi ommes- 
so un testimonio di queir amichctvole acco* 
alimento, di cui mi avete dato tante, e non 
mai interrotte riprove . II Ciel vi dia lena a 
perfefeibnare la vostra disposizione testamen- 
tari^ikeditò pia.M 

Italica LetlM^uca^l^ cupre^ 

addio., 'i-'.^.v . t;. .-i .^^ ...J:^:^A.:;',-ri>i^ ^.^'Utf<i' 

- . - » ■ . 
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LIL 

AL SOCEATICO LUIGI SCEVOLA 
. L'ÀB. CESAROTTI 

SALUTE E 6LÒBIA 

* . Padova 3i Marta 1804. 

♦ 

Xl vostra Socrate merita 1* onore òA Prka^ 
neo • Questo è il ristrette del mio sincero giu- 
di 2uo. D*im fatto semplice della vita civile 
senza incidenti e senza decorazioni teatrali 
voi avete saputo traire una Tragedia rego- 
lare, e prevalendovi d alcune particolarità 
inosservate, e aggiungendone col vostro in-> 
gegno altre verisimili sapeste sostener Y in- 
teresse fino al termine dell'azione colie due 
macchine principali dei lavori tragici, la so- 
spensione e il contrasto. È vero che vi siete 
preso più d'un arbitrio nei dettagli della sto- 
ria di Socrate : ma potete esser certo che in 
luogo di lagnarsene ( come farà forse qual- 
che sciapito filosofo ) egli ve ne sarà assai 
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grato, poiché le vostre libertà non tendono 
die a maggiormente onorarlo, e a farlo com- 
parire quell'Apostolo della verità eh e -11 si 
facea presentire , ma che non osava mo^rar- 
6i dinanzi al publico . Lo stile della Tragedia 
nella locuzione e nel verso è temperato « 
corretto, equabile, conveniente al soggetto, 
senza gonfiezze liriche, nè durezze e con- 
vulsioni Alfièresche. Perchè dubitiate meno 
della mia esatta ingenuità, vi dirò che il per- 
sonaggio di Telaira mi par Intruso più che 
introdotto, senza necessità, e senza effetto. 
La sua storia ha del romanzesco : Il mistero 
che ne fece Anito a Socrate quando ancor 
gli era amico, xion è verisimile; la ricognizio- 
ne per lefttera non diretta a Socrate è fred- 
da e poco naturale : Teiaira non è deside- 
rata dairazione , non ha nè influenza nè con-> 
seguenza, e non (à nulla, che non potesse 
farsi da Policrate. Anche ap^nto il Policra- 
te delle prime scene non promette quello 
degli altri atti. All'annunzio del Pritaneo sì* 
stupisce e si scuote, accenna che gli si desta 
1 antica ira: dopo questo principio non pote- 
va aspettarsi da lui tutto il zelo che mostrò 
per Socrate . ^ 

CorrUp. Leu. T. IF'. o 
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Finalmente Anito, Tipoarita Anito, pub' 

sembrar troppo facile a svelar tutto il suo dl^ 
• segno avPoiiaiite, é à spIefi^argU anche il se* 
greto (Ji-Telaira. Ma queste e forse qualch'aU 
V tra cositìreUa possono emendarsi con un tratt 
to di penna, e non pregiudicano al merito 
dominante della Tragedia . 11 Teatro patriot^ 
/ tico della fìlosofìa iarà eco agli applausi di 

lauel di Milano. Mi scordai d'aggiungere rì«^ 
spetto allo stile che 11 pezzo di Socrate sopra 
resistenza di Dio mostra^he sapete » quando 
occorre, sollevarvi fmo al sublime, la somt 
ma io mi congratulo cordialmente con voi» 
vi ringrazio del caro dono, e mi compiaccio 
della vòstra gentil propensione verso di me. 
Seguitate l'impulso del vostro genio, e cre- 
detelo veritiero quanto quello di Socrate, ec 

LUI. 

aÈLk SIG. C0NT£SSA 

LIVIA DRAGONI 

Una visita della Dragoni anche p«r lettera 

non può esser accolta che con trasporto. Cosi 
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fosse questa una visita personale. Selvaggiano 
ne andrebbe superbo, e le SU6 Jjeità Cam-"* 
pestri ìe attesterebbero a gara la lor. compia* 
cenza. Qual guadagno non farebbe la nùa stU 
va passeggiala dai di lèi sguardi, se descritta 
soltanto da altri colpì al vìvo la sua immagi- 
nasBione , e ricevè dalla sua penna un color 
più vivo e toccante? Qu€f|;a sola lettera giu- 
stifica il mio desiderio di riaver le mie a lei 
dirette. Io voleva almeno in parte riparar i 
torti della sua modestia. Qualche st^a rièpo- 
Ata eh' io conservo gelosamente, posta accan- 
to alle mie letlm^^rrdibe ì^èriftei^ 
timenti di stima ch'ella seppe inspirarmi coi 
lumi e le grazie del suo spiritò. Quteid^dlè 
ella pur volesse dissimulare il suo nome, o 
indicarlo colle sole oiiztali^ sarebbe questò 
un mistero per il volgo profano, ma ch'io mi 
Sàréì un pregio di rivelare agli amici, e a quelli 
elle conoscono T impressione che debbono 
fare sopra un giusto apprezzatore del merito 
i talenti del nostro sesso conditi dalle grazie 
detr altro. Non so se vorrà persistere nella 
sua ritrosia, ma in ogni modo gradisca il mio 
desiderio di far conoscere al pubblico quel 
cordiale attaccaaiento che mi pregio di con- 
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servarle inalterabile. La prego ricordar il 
mio nome alle 6ue amabili e degne iiglie» e 
me le prote$to di cuorey ec. 

• 

LIV. 
ALLA STESSA 

SiG. CONTESSA PADROl^A ED AMICA 

« 

Con sommo rincrescimento intesi dal SIg* 
Co. 8ÙO fratello la sempre'imfnatura mancan- 
za del veneratissimu Sl^. C j. di Lei consorte. 
Dair impressione che fece in me quelita nuo- 
va, misuro il senso che deve aver latto nel di 
Lei animo la perdita d'un compagno così pre- 
zioso, e degno di Lei. Io non prenderò a con- 
fortarla colle massime dello Stoicismo, che 
non è fatto se non per gli ^iomini dell'epoca 
di Deacalione. Afflizioni di questa specie son 
troppo giuste, e rlii non le risente dee ver- 
gognarsi di sè. La filosofia puramente umana 
non ha balsamo per queste piaglie: ella non 
è medico fuorché delle malattie immaginarie. 
Le. cure delie ierite mortali non appartengo- 
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no che alla filosofia religiosa. La nuova es!-*- 
stenza di cui ella ci assicura, e che per un 
anima virtuosa non può essere che felice, ci 
permette bensì d! gemere sópra ^un amico 
lontano, ma non già di debbiarsi sopra un 
amico perduto. No > il suo degno e amato 
consorte non è perduto per Lei; egli esiste 
collo spìrito in un Mondo più anventuroso, 
come esiste in questo colla sua fama, e nel 
di Lei cuore col ritratto delle sue virtù . SVgii 
non comunicherà con Lei per i mezzi, come i 
nostri cari lontani , la sua parte migliore si 
rà intendere alla sua metà con una comunica- 
sione più intima, converserà co' di Lei pensie- 
ri, si nfescolerà negli alletti, seconderà gì im- 
pulsi del suo beir animo, applaudirà alle sue 
azioni benefiche, ed ella si sorprenderà assai 
spesso di conversar con Lui , quando^più si 
crede di trovarsi sola con sè. Questa idea le 
, si farà più viva alla vista.delie care e virtuose 
figlie tanto benemerite negli ultimi istanti <1< l 
padre , e penetrata ciascheduna da un tripli- 
cato sentimento compenserà coli intenzione 
dell'anima T imperfezione dei sen^k Per tal 
via il suo cordoglio si andrà sciogliendo in 
quella dolce tristezza , eh' è forse il più caro 

♦ 
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alimento del cuore, e sì accorda così bene 
V eogli affetti d' una tenera umanità. 0>b que« 
ste parole non intendo dirle nulla di mio, ma 
clÌ4Nreaentar a Lei lo specchio di Lei mede- 
aima, e insiemé di attestarle quanta parte io 
prenda ir an accidente cosà critico per ta 
costituzion del suo spirito . Non mi resta clie 
pregarla di. rìcoidare i miei doveri al ^ig. Co. 
3UO fratello, e alle amabili figlie; e sopra tut- 
to credami sempre costante in qaella stima 
sentita , e in quel cordiale attaccamento col 
quale da lungo tempo mi pregio singolar- 
mente di dirmi 

AfFezIonatiss. Serv. ed*AmicQ 

MfiLcmoR Cesarotti. 
LF. 

ALLA STESSA 
signora contessa pregiatissima^ 

Dal coko e gentile Sig. Liruti ho .ricevuto^ 

le quindici lettere ch'ella si compiacque di 
rimettermi» e le ne rendo distinte grazie. La 
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4]iia1ità delle persone colle quali chi scrive è 

in commercio di pensieri e di sentimenti , 
riHde più o meno interessante un Epistola* 
rio, e previene il giudizio di chi legge sul ca- 
rattere dell'autore. Per la legge dell' ambr 
proprio io non potea dunque rinunziare alla 
compiacenza di mostrarmi al pubblico in re- 
4azione qonLei, e di renderlo testimonio del 
pregio in«cui tengo i suoi talenti, e dell'at- 
taccamento che le prolesso. Per altro non 
so se IO m' inganni , ma parmi che tra le mie 
lettere ve ne fosse qualche altra che non tro- 
vai tra quelle c^e mi rispedi. Io non ne ho 
che una idea confusa, ma se le ha realmente 
ritenutef suppongo che ciò possa essere, per- 
chè sr trovi in esse qualche tratto, che la sua 
prudenza o modestia non trova conveniente 
di render pubblico. Se così è ella pu^ riman- 
darmele francamente , giacché se per altri 
capi potessero non demeritare la stampa , 
avrei cuia o di levar quel tratto, o di modi« 
Qcarl5 in guisa che non potesse offendere 
nessun delicato riguardo. 

Ho letta con sommo piacere la bellissima 
Epistola deir Alx Greati • Ciò che me la rese 
più cara si fu T idea che i nobili sentimenti 
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di cui è sp irsa uniformi a quelli della bell'a- 

nima,chè bensì divisa, ma non già separata 
da Leif le avrebbero inspirato il più con^- 
niente 'conforto, e servito a disacerbare in 
parte il suo troppo giusto cordoglio . Cosà 
avess'io il bene d'esserle vicino che mi farei 
un dolce e sacro dovere di confluire nel mi*- 
glior modo eli' io potessi a diradar quella nu- 
be di tristezza che le ingombra le» spirito, e 
a cangiarla in una nuvoletta cottile e traspa- 
rente, colorita di qualche raggio consolatorio. 
Lontano colla perdona non lo sono però col 
pensiero e coiraiFetto, nè j^rderò mai quel 
caro sentimento col quale mi pregio di con^ 

• 

fermarmi • 

Affez. Servitore ed Amico 

* Mi2.LCin0R CtSAKOT TI . 
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LFI. 
ALLA STESSA 

SIGNORA CO. PADRONA £D AMICA 

J[\.iaviito da una febbre che mi colse alla 

campagna, e tornato jeri in città, trovai qui 
Ja aua graditissima lettera che mi accompa- 
gna r opera postuma del rispettabile Monsi- 
^aor suo Zio, la di cui memoria sarà giusta- 
mente in benedizione. Non poteva onorarsi 
meglio» nè con più convenienza la solennità 
e la famiglia, quanto coli' offerire alla sposa 
un dono domestico così prezioso. £sso perù 
non è fatto a Lei sola , ma. a tutti gli amatori 
della sacra eloquenza, che avranno in questi 
discorsi un esemplare non comune di questo 
genere. Benché involto in molti imbarazzi, 
mi diedi fretta di leggere H primo, e restai 
penetrato dalla dolce unzione che vi domina , 
e dalla semplice, grave, e conveniente facon- 
dia che vi serpeggia per entro . Sono ben 
certo che gli altri non faranno torto al pri- 
mo, e mi riserbo a gustaili per ordine in 
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momenti più riposati . MI fu parimenti gra- 
tis^imo di riavere le lettejre che scriasi altra 
* volta al degno suo padre . Io so bene che per 
la scelta non potea rimettermi a un giudice 
migliore di Lei. Non mancherò di pubblicar- 
le a suo tempo neirEpistolario die si stam- 
perà neir tclizione di Pisa, Ho troppo Inte- 
resse che il mondo sappia le relazioni di af- 
fetto e di stima che mi strinsero ad una fa- 
miglia di cui gl'individui aveano ima dolce 
gara di virtù , e di talenti. La visita di Madama 
di Stael, e il dono del celebre Canova sono 
Oiiori troppo generosi, che non so se più lusin- 
ghino o soverchino il mio discreta amor pro- 
prio . Ma il titolo d'amico che Ella mi do- 
/ na, è una dei più interessanti pel mio cuore. 
Con questo ho la compiacenza di protestar- 
mi ec 

Lrii. 

AL SIG. SALOMONE FIORENTINO 

GENTIL. L PaEGIAT. SIG. 

(Quando mi veggo regalato d'un libro di 
poesie, raro è che io non mi senta una botta 
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af'cuore per timore e d'annojamni In quella 
lettura, e quei ch'è peggio desser obbligata a 
cariearmi la coscienza* di qualche bugia ufi- 
^iosa, o ad offeiuieFe) l'amor ^oprio deli'au^ 
tore generalmente tanto più Ingordo di lodi 
quanto n è men degno. Ma quando. vidi a 
preaentaormisi il grazioso dono delle sue Rime, 
il cuore mi battà ben diversamente, certo dar 
veme a provare una sensazione di piacere 
non ordinaria. Le sue toccantis^me Elegie 
m'aveano già lasciata tiiia profonda frnpresslo^ 
ne. del suo valore ;^Ua ha sapiilq^oafermarl^ 
ed accrescerla coHa moltipKoità dei generi e 
la ielice varietà degli^||pU 
te lagrime ella sa non meno sollevarsi al 
|;rande e al sublime nei soggetti politici e £• 
losofici, vezzeggiar l'immaginazione nei leg- 
giadri» e prender talora dal^ religi<me quel 
non so che di cupo e d* augusto che sparge 
nell'anima un ribreazo sacro. In ciaschedu^ 
no di questi generi ella ha dato al pubblico 
più d'un componimento che può contarsi tra 
i più belli e rari che vanti il nostro Parnas- 
so. Ma dopo ciò bisognerà ch'ella mi per- 
metta ch'io torni a rileggere le sue Elegie 
chio non so lodare abbastanza. Benché in ap- 
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parenza ristrette solo al patetico esse raccol- 
gono tutti i pregi cbe brillano nelle altre cias* 

Mi sia pur lecito il dire che forse in alcu« 
ne delle altre i più scrupolosi troverebbero a 
ridir qualche cosa; ma delle sue Elegie può 
dirsi cpir Ariosto 

CAe non irofa tiwidia ope le ammendi. 
Il Petrarca non piange la sua Laura nè con 
maggior delicatezza di stile nè con più finez- 
za d' affetti, nè con ugual varietà d'idee e di 
sentimenti . E il suo Tempo e T Eternità po- 
trebbero esserle invidiate dal Padre Dante . 
Io la ringrazio cordialmente del suo prezioso 
dono, e mi compiaccio di conoscer in lei uno 
che onora Tltalìa colla Poesia, e la Poesia oli 
carattere . La sua parentela col sig. D. Navar- 
ra chio apprezzò ed amo giustamente per le 
sue qualità ed i suoi talenti mi accresce la com- 
piacenza della di lei fisima, a cui mi pregierò 
sempre di rendere non avara giustizia. Mi 
conservi la sua buona grazia , e mi creda con 
grato ed ingenuo sentimento ec 

< 



1 
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DEL SIC. SALOMONE FIORENTINO 

1LLUSTR16S. SIG« SiG. P^. COLEND. 

X^à sua preziosa Lettera del 23 scorsa ha 

tutto il potere, per travsformare in gigante 
im pimmeo; e mi bisogna l'esame più scru- 
poloso della mia insufficienza per non esser- 
ne tentato d'orgoglio. Sarebbe delitto il di- 
re, che le sue fravsi, e 1 suoi concetti sono un 
incantesimo allor quando ella ha dimostrato 
in tante opere immortali che la sua penna è 
inimitabile, e sola : non è delitto per me Tas- 
serirlo, che mentre ho presente laurea sua 
Lettera mi trovo sedotto al segno di credermi 
Poeta più che mediocre, a dispetto della mia 
contraria intima persuasione, lo non abuserò 
giammai della sua liberalità nel far pompa di 
quel peso ch'ella dona a miei versi ; ma il suo 
inappellabile giudizio, mi sarà d*Egida per 
difenderli da que' dardi, che potessero a torto 
esser loro avventati da qualche Mevio o ma- 
ligno o invidioso . Onde tra mille altri titoli. 
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per questo solo io le devo la mia eterna rico- 
noscenza , ed i miei umili ringraziamenti. 

Conosco di non meritare la critica d*un 
gran Maestrov non ostante mi faccio ardito 
dì supplicarla, che voglia compiacersi di ac- 
cetuiarmi quello che non incontra la sua sod- - 
disfazione nel mio Libro per confessarlo, ed 
erudirmi; non dico per correggermi, gi;}p- 
chè la mia attuale situazione non mi per^ 
mette di trattare Ja dissonante abbandonata 
cetra, e la fantasia stanca, più peri colpi del- 
l'avversa Fortuna, che per quelli del Tempo 
e deir età • non st sente forze bastanti da ri-* 
salire fino al Parnaso. 

Felice me se almeno avessi la sorte che ii^ 
vidio al mio D. Navarra d'ascoltare 

' Più che miei dolci d eloquenza i fiumi 
che. dal suo dottissimo labbro sgorgano pe- 
rennemente! Ma se il cieb mi niega di bear- 
mi ne' bei tratti della sua Nestorea favellai^ 
non mi rimane altro, che augurarle coi più 
vivo sentimento dell'animo anche la Nesto- 
rea longevità, perchè si arricchisca vie più de* 
suoi scritti \ Italiana letteraria Repubblica^ 
già dal suo splendore al aommo grado illu«* 
strata . 

» 9 
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In mezzo a questi fervidi voti, con profon-* 
do rispetto e venerazione mi glorio di poter- 
mi ripetere • * 
Di Y. S. IlL 

Umiliss. Dir. Obfe. Servitore 

Salomone Fiorentino . 

ZIX. 

AL SIG. LUCA STULLI 

G£NTIL1SS. £ PREGIATISS. SiO. 

Xl nome di Monsignor Stay , ornamento dii% 
golare d'una patria feconda di uomini iUu« 
stri , fu sempre da me venerato ; ma ora mi 
riesce più caro « perchè mi dà occasione di 
conoscere in lei un soggetto pieno egualmen- 
te di coltura, e di gentilezza, e così graziosar 
mente prevenuto verso di me. Io ne sento la 
più viva riconoscenza, ma sento ancor più al 
vivo il dispiacere di non potergliela attesta*- 
re nel modo ch'ella desidera, e che sarebbe 
por conforme al mio desiderio. Giunto ad 
un' età essenzialmente ed in ogni senso infe- 
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conda , stanco, e logoro dai lunghi ti^vagli 
letterarj j e non pertanto esposto ad una bat- 
teria incesÉÉite di ricérche poetiche, rlsolsi 
di troncar, ogni commercio colle Muse, e 4i 
farne soknne protesta in privato ed in pob- 
bliCOf .ayvaloi^ndola con una serie di ostioar 
te repòise ai personaggi i più ragguardevoli, 
repulse che furono» portate in pace» solo per- 
chè si credettero quali erano, figlie di urlsh» 
stema generale che non ammetteva eccezio- 
ne: se questa potesse aver luogo, ninno al cer- 
to potria meritarla più del celebre Stay : ma 
tutto il merito di questo, o di qualunque scrit- 
tore, non basterebbe a salvarmi dall'irrita- 
fnenlto dell* amor proprio di tiinti coricai 
soggetti, che mi sollecitarono per altri argo- 
menti meno, è vero, luminosi di questo, ma 
non m^o interessanti per loro. Oltre a ci6, 
qualunque esempio io dessi al pubblico di 
condiscendenza in questo genere mi tendereb7 
be novamente esposto a quell'assedio perpe- 
tuo da<cui volli ad ogni costo sottrarmi, pre- 
cauzione che mi si rende ora più che mai ne- 
cessaria in un tempo nel quale la supposizio- 
ne che io non abbia ancora deposto Tunifor- 
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me poetico, potrebbe procacciarmi gualche 
invito troppo vicino al comando. 

Io dunque la supplico a volermi perdonare 
questa scortesia involontaria, che mi pesa ab* 
, bastanza sul cuore, e a non amareggiarmi il 
piacere delta sua conoscenea col timore di 
aver perduta la di lei grazia nel punto stesso 
eh' io mi compiaceva di un tale acquisto. La 
ringrazio vivamente de suoi generosi senti- 
menti per me, e desidero con tutto il cuore 
la buona sorte di cuno^cerla personalmente 
per con^ncerla di quella affettuosa stima, e 
riconoscenza colla quale mi yeglo di prote* 
starmele 

Padova 29 Aprile i8o3. 

Devot. Affezionatiss. Servitore 

MlLCÌÌìOR C£i)AROTTI. 
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LX. 

AL SIG. GIOVANNI ROSINl 

AHKO CARISSIMO 

Padom 1% Aprile i8o4» 

np ' • 

X andem aliquando bo ricevuto le copie del 

a. Tomo delle Relajyoni, insieme col Segur 
e col nuovo Giornale « Ora suppongo che a- 
vrete posto m%po ad Omero. Vi raccoman- 
do di raddoppiare gli sforzi della diligenza 
perchè non comparisca al pubblico come quel- 
l'anima del purgatorio che apparve coperta 
il volto di mosche. Vi spedisco per mezzo 
del Pasquali il Poemetto del P. Barbieri so- 
pra Bassano, al quale non so se alcun altro 
possa andar innanzi neir eccellenza e squisi- 
tezza poetica* £sso fa qui sommo strepito di 
applauso , e sono ben certo che lo gusterete 
quanto merita . Mi sarà gratissimo se ne da- 
rete notizia nel prossimo vostro Giornale» 
purché l'estratto sia esteso da voi e scritto 
con quel sentimento che deve inspirare in 
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chi ha il vero senso del bello . E meglio tace- 
re che lodar male ed a stento. Io non sano 
ingordo d'elogj nè mi offendo del giudizio li- 
bero di chicchesia , ma confesso che fui ai^ 
quanto sorpreso che il Sig. Coiireil , parlan- 
do di me, siasi creduto in dovere di avvisar A 
pubblico di qualche difetto ch'egli stesso chia- 
ma macchiuzza , ma sul quale però si arresta 
con un po' di dilettazione morosa e con una 
sicurezza d Aristarco . Non ho difEcoltà di 
supporre che qualche mio scherzo possa non 
piacere a taluno, ma oso credere che niun 
altro che lui potrà trovarci quello sforzato che 
egli mi rimprovera, e ch'io non conosco. In 
luogo di paragonarmi a Fontenelle e a d'A- 
lembert, elogio (roppo esagerato, e più at- 
to a destar invidia che persuasione, sarebbe 
stato più opportuno e di miglior elletto ì in- 
serir nell'estratto due o tre pezzi delle mie 
gelazioni di vario carattere e lasciar ai lettori 
la cura di giudicarne. Dopo essermi stupito 
di lui, permettetemi ch'io mi stupisca alquan* 
to più di voi stesso, che abbiate accolto un 
tal estratto senza curarvi di.emendarlOj, come 
se ciò che nuoce poco o molto, a tne non 
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nuocesse anche a voi (*) . Se riconosceste nel* 

le mie Relazioni un tal difetto, perchè non av- 
vertirmene? 8e non Favete ravvisato, perchè 
permettere che sia rilevato dagli altri col vo- 
stro assenso? Io dissi tutto ciò perchè si trat- 
ta del G^ureil, e di voi; per altro è già mol- 
to tempo ch'io ho preso il mio partito tanto 
sulle censure che su gli elogi Addio . 



(*) Risposi al Ceiarolli che io non entrava per nulla 

in quello che scrivevasi nel Giornale, e che poruva in 
piè la Hi ma dell' Aulore . Nulla di più vero che quanto 
nuoceva poco o mollo a Ini, veniva a nuocere pocoo 
mollo anco a me. Nulla ostanie gli Articoli si stampava- 
no tali quali venivano offerti dai cooperatori del Gior- 
nale ; perche liberissimi furono sempre ne' loro giudiaj . 
In appresso me ne lavai le mani affatto. Questa nota 
parrà mutile a molli . Dimando loro scusa, ma è ne- 
cessaria per coloro, che (non conoscendomi personal- 
mente) avessero dalo or echio a false accuse, ed anche a 
ingiusti pretesti. Ma il tempo è tedeie, € rende a lutH 
giusUzia. Rosini, 
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LXI. 
ALLO STESSO 

CARISSIMO AMICO. 

« » 

Padova 19 Luglio 1800. 

]Buone nuove. Giovenale è prossimo al suo 
compimento. Non mi resta che a far trascri- 
vere le Osservazioni alle tre ultime Sajtiret 
osservazioni che spero non saranno la parte 
meno considerabile di questo lavoro; sicché 
spero che fra quindici giorni alla più lunga 
potrò spedirlo a Pisa. Ho aggiunto alle sati- 
re gli argomenti . Mi manca solo un qualche 
discorso preliminare che vi spedirò in appres- 
so, giacché potrà stamparsi da se dopo le Sa- 
tire premettendolo però airedizione. Aggiun- 
gerò per voi due carte, Tuna di alcuni passi 
tra i quali vi lascio arbitro della preferenza-, 
r altra dei luoghi osceni Latini o Italiani posti 
al confronto , ac ciò avendoli presenti possia- 
te meglio difendere 1* integrità deU' edizione 
4alla stitichezza dei revisori. 
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Il Desaulx lo lessi altre volte , e mi piac* 

que assai nella prefazione il parallelo fra Giù- 
venale ed Orazio; ma nei passi oscuri del te- 
sto che son pur molli non fui pago abbastan- 
za delle annotazioni. Contuttociò avendolo 
sotto gli occhi avrei potuto cavarne un par- 
tito* Circa alla domanda che m'avete fatta 
sul soggetto della vostra prolusione non so in- 
dicarvi nulla di meglio che Y opera del Co 
Napione su i pregi della lingua Italiana, alla 
quale aggiungendo il mio Saggio sulla lingua 
avrete, parmi, quanto si può dir di più sensa-» 
to in questo argomento . 11 supporre che ab«* 
biate anche la prima opera fè'ch'io differissi 
a rispondervi, lo sto bene, e vi amo. Emu- 
latemi In «nbedue i punti. Addio di cuore . 
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DEL SIG. Afi. CLEMENTE BONOI 

AMICO CARISSIMO £ PA£G1ATIS& 

P adotta 9 Agosto i8o5. 
H o ricevuta la vostra lettera, non a lianna» 

ov'era diretta, ina in Padova al mio ritorno, 
dove fu ritenuta per timore, che andasse 
smarrita, ignorandosi qui dove io fossi in 
quel tempo. 6e le vostre lettere hanno il di- 
ritto di destar complacraza e vanità in chiun- 
que le riceve , potete immaginarvi la dolce 
sorpresa, che questa ha prodotto in me , che 
vi amo e stimo, certamente quanto ne son 
capace , e oserei quasi dire quanto voi meri- 
tate. Potevate esser certo del mio giudicio 
sul poemetto del P. Barbieri : chiunque ha 
senso e cognizione dei bello deve gustarlo 
assaissimo, e deve lodarlo chiuiique non ha 
la lingua infetta dal velen dell'invìdia. Vi as- 
sicurò, che alla prima lettura che io ne feci, 
preso da un certo trasporto lui tentato a seri-* 



vergi!, e congratularmene: ma noi conoscen-^ 
do, e non avendo altro titolo, mi ritenne il ti« 
more di darmi con ciò un'aria d'importan-' 
za • Fatelo voi ora per me, che me ne date 
un diritto . Ben a ragione il chiamate il vo- 
stro diletto alurmo, anzi iiglio, e s'egli avan- 
za *di questo passo nella carriera poetica sarà 
forse il solo, che aspirar possa all'impresa, 
che ho finora creduta almeno almeno diffiei- 
lissima, di emularvi • Quello che mi dite del 
suo nuovo poema su le Stagioni è moltissimo, 
e il dirmelo voi è per me tutto quel che può 
dirsi • Ben volentieri accetto l'impegno di es- 
porre il suo desiderio a S. A. II. TArciduches- 
sa; e ben lontano", che vi sia bisogno della 
mia raccomandazione I sono persuaso di farle . 
un Tegalo, e che accoglierà Tofferta con com- 
piacenza. 

Non so quanti giorni io sta per fermarmi 

ancora in questi luoghi, ma sento, che mi 
sarebbe impossibile di lasciar I* Italia senza 
vedervi prima e abbracciarvi, e dare un qual- 
che sfogo a quei sentimenti di amicizia e di 
stima, che conservo vivissimi ed immutabili 
per voi , e coi quali godo di protestarmi 

Vostro Sincero Aramir. ed Amico 

Clemente BoNDi. 
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LXJIL 
A MONSIGNOR BERIOLI 

ARCIVESCOVO D' URBINO 
eCC£LL£MZi^ RfiVbU. 



onore <d' esser uhroneamente aggregato 
a cot^òta antica e ragguardevole Accademia 
mi sareU)e in ogni modo riuscito assai lusin- 
ghiero; ma il mezzo per cui mi venne l'o- 
nore stesso me lo rende singolarmente pre- 
zioso. Mi sarà sempre cara ed acerba la me- 
moria del sig« Mazzoli, dal quale ebbi ad un 
tempo conoscenza ft delle rare qualità di V- 
£. Rev., e della sua graziosa propensione ver- 
so di me. La sua nobile e grave Omelia, e 
rim{>egDO ch'Elia mostra per la sua rina- 
scente Accademia mi sono due prove con- 
vincenti ch'Ella sa del paro e maneggiar de- 
gnamente la sana eloquenza ecclesiastica, e 
sentir àella sua pienezza il pregio della bella 
letteratura, e il grand* uso che può farsene a 
pubblico e privato vantalo . È specialmea- 




i54 

• 4 

te degno di chi veglia sull* educazion del co- 
stume e della pietà* di animare e dirigere 
quelle arti che avendo le chiavi dell' imma- 
ginazione e dei cuore possono aver una mas- 
sima influenza sulle tendenze dei giovani , e 
sopra tutta T instituzion nazionale . La forza 
dell'eloquenza è troppo nota in ogni senso 
perchè sia mestier di parlarne; n^ siami 
permesso di osservare esser questo un pre- 
gio singoiar della Poesia (parlo dell'alta ed 
eroica) d'esser un'art^* ntrinsecamente ed es- 
senzialmente religiosa ; in guisa che se per 
sciagura del mondo la Religione non esistei 
^se, la sola Poesia potrebbe bastare a c^earjb» 
L'esistenza d'una Divinità arbitra delle cose 
e primo tonte dell ordine, la sua Provviden- 
za vegliante al sistema del mondo sociale e 
del hsico, la sopravvivenza deir anime desti- 
nate a i^Ioria immortale, o a supplicj eterni 
sono il perno generale su cyi gira la macchi- 
na epica, e su questi Inconcussi principi so- 
no unicamente Ibndate la contentezza indi- 
pendente della virtù, il disprezzo delle gran- 
dezase» terrene, il sacrifìcio di se stesso al ve- 
ro, al giusto, al ben pubblico, e tutte quelle e- 
minenti qualità che (ormano gii Eroi poeti- 

V 
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ci • £ che altro poi ci annunzia quello spiri- 
to perpetuo di abbellire e perfezionar la na- 
tura se non cbe gli eletti della Poesia hanno 
per loro distintiva caratteristica impressa nel- 
r anima Tìmagine di quel Bello ideale ch'ò 
un raggio del Bello assoluto ed immeìiso ? 
Con queste vedute^ credio, i più illustri Pon- 
tefici si Fecero un pregio di -onorar in gene- 
rale gli studj delle Belle. Arti, e il secolo più 
celebre della nostra letteratura ebbe il* nome 
da uno di questi. Giova sperare di vederne a 
fiorir un altro non dissimilesotto gli auspicj 
d' un degno Principe della Chiesa , istruito 
* dalle stesse passate vicende, quanto giovi a 
chi regge il destino dei popoli rassicurarsi in 
prevenzione dell'alleanza difensiva o offensi-» 
va di quelle facoltà che hanno la più elEcace 
influenza sul cuor dei popoli stessi* Si com- 
piaccia intanto V. £» Rev. del suo zelo illu- 
minato ed attivo per le buone arti, ed Urbi* 
no si allegri nella prospettiva d'una nuova e- 
poca, che nella gloria letteraria non avrà ad 
invidiar quella dei Montefeltro e del Rovere. 
Io dal mio canto le rendo le più divote gra- 
zie deir onore a me procacciato , e la prego 
ad assicurar i sigg. Presidente e Segretario e 
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tutto il corpo de' miei generosi colleghi della 
mìa ingenua e cordiale riconoscenza • 

Bench'io non ce^bi d'amar le Muse, ho 
però da qualche anno cessato di corteggiar* 
le . La mia età e la stanchezza prodotta dai 
perpetui travagli letterari m* ha finalmente 
indotto a troncare risolutamente un commer- 
cio che domanda perenne vivacità di spirito 
e fecondità rinascente . Perciò non posso che 
oiFrire all'Accademia uno degli ultimi monu- 
menti della mia vena poetica, scritto bensì 
qualche tempo Et, non però mai pubblicato* 
La sua generosa medi a/à une mi serva di scu- 
sa per la tenuità dell' offerta, e la sua bontà 
degni di gradir T omaggio di quella grata e 
sincera venerazione con cui ho l'onore di 
protestarmi 

Di V. E. Hev. 

Padova i Sett. i8o5. 
Umil. Divot. Oss. Servidore 

Melchior Cesarotti « 

* 
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Lxiy. 

. AL SIG. MAlilO PIERI 

MÌO CARO PiEAl 

Sehaggiano IO Agosto ' 

li vostro ultimo addio per lettera incintene* 
li. V* accerto che vi sento partire con ama- 
rezza. Nel primo tempo del vostro soggior- 
no in Padova io non poteva conóscervi, non 
facendo voi molto uso della lingua. Sapete 
che si àiciQ Loquere utie pideam,Wo\ comin* 
ciaste a parlare, ed io ebbi motivo di comin- 
ciare ad amarvi. Scopersi in voi molte qua- 
lità interessanti, e T affetto che mostrate per 
me le rende più care. Assicuratevi che la vo- 
stra lontananza sarà di tristezza a me^ ma 
non di pregiudizio a. voi* Conservatevi one- 
sto, modesto, studioso , e sensibile qual mi 
appariste 5 e non dubitate del mio affetto. Le 
vostre lettere mi saranno sempre care, nè 
saranno mai senza risposta* Vi mando il So- 
netto per r Ariosto. La Biblioteca, di cui mi 
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parlate « com'io Taveva ideata è un'opera lun- 
ga , (li cui Ilo appena incominciato un abboz- 
zo; e per Incamminarla^ non che per con* 
dulia al termine, ci vorrebbe troppo più tem- 
po di quel eh* io ho • Addio mio, caro Pieri , ' 
mi stacco da voi eoa cordoglio . La vostra 
memoria mi sarà sempre dolce . V'abbraccio 
di cuore. Slate bene, non vi raccomando d'a- 
marmi . Addio . ^ 

« 

AIXO STESSO 

Mio CARO £ AMATISSIMO Fi£RI 

]VoD misurate per carità il mio af&tto dalia 

celerità o tardanza delle mie risposte . V04 
sapete le mie occupazioni ordinarie; ora que- 
ste si sono accresciute e si accrescono gior- 
nalmente per dna folla di brighe che soprag** 
giungono, e che sarebbe una briga di più il 
volervi ridire . Vi basti saper che vi amo , che 
vi desidero, e che sento al vivo la vostra man- 
canza. Se il mio nome può esservi di qualche 
uso^ io vi do la plenipotenza di usarne come 
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di cosa vostra: e se la mia cordialità può dar* 
vi qualche rilievo presàu i voHri concittadini, 
io ve ne fò un certificato nelle forme. A chi 
vi domanda di Selvaggiano ditegli che le ac-> 
que per la prima volta vennero in quest' au- 
tunno a Ianni una visita importuna dentro il 
mio eremo, ma che non osarono violare i 
luoghi più sacri, e che dopo due giorni si ri- 
tirarono con riverenza. Io sto bene, e spero 
lo stesso di voi. Vi desidero contentezza d'a- 
nimo e buona sorte . Il vostro bene minteres- 
sera sempre al vivo, e duolml assai clie le 
* combinazioni non vi abbiano permesso di 
trovar Tra noi una nuova patria . Addio con 
tutto il cuore. Compatite II mio laconismo.; 
sarò più diflPuso in tempo meno affaccenda* 
to. Addio» 
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per carità. Io vi debbo due rispo- 
ste , hè saprei dire perchè le abbia differite 
tanto . Ma è quaidie tempo che uria certa 
svogliatezza generale s'è impadronita di me« 
ciie mi rende prima inerte, e poi anche scor- 
devole di ciò che pur mi sta a cuore • Comun- 
que sia è ceito ch'io vi amo, e che mi com- 
piaccio del vostro affetto. La vostra traduzio- 
ne dell Ode d Orazio non e senza merito, ma 
ho notato alcune coserelle che non mi appa<« 
gano. L'impiego di gazzettiere non è certo il 
più desiderabile. Pure tutto è meglio che re-« 
slare in ozio, ed è iòrza accettar quel che vie- 
ne, sperando che la Fortuna mandi qualcuno 
a verificar il detto dell'Evangelia Quia super 
pauca faisti fidelis t super multa te constituam. 
A buon conto il principio della vostra gaiet- 
ta ha del sapore, e buona grazia di lingua * 
Non vorrei però che v'impegnaste troppo col 



dire al pnbWico che prendete il Gozzi per e- 
semplare . Ciò vi obbligherà ad una purezza 
troppo severa, che esige un'attenzione scru- 
polosa ed assidua, e può esporvi a un con- 
fronto perpetuo di troppo impegno . Ma poi- 
ché il dado è tratto non occorre più pensare 
che a compir bene il suo uBzio. Gettatevi 
dunqu.e a corpo piorto sul vosir^ originale, e 
appropriatevi le sue bellezze: ma guardate che 
talora non disconvengano ai soggetti che ave* 
te a trattare. Ripeto intanto eh* io sono assai 
contento della vostra introduzione e per Ti- 
dea e per lo stile . Solo non crèdo che il Goz- 
zi vi avrebbe passato quel dormire a centelli^^ 
ni ch'è improprio e affettato. Quel cioè inter- 
roUamerUe^ che siete costretto ad aggiunger- 
ci, vi condanna ancora di piilr« 

Vi spedisco il 4. e.S. Tomo delle mie ope- 
re che saranno per conto mio gli ultimi di 
questa edizione e di qualunque altra. Ho già 
pubblicato un avviso in cui notifico di non 
prender più veruna parte nell Edizione di 
Pisa, e di vtsm dar più ad essa altre cose nè 
corrette,nè inedite. Potete credere che ho del- 
' le buone ragioni di far così, benché ncm creda 

Conisp. Lett, T. 14^ • 1 1 
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di doverle esporre al pubblico (*) . Quella 
ch'io ne arreco è però verissima e basta a 
gjusllficarmi , Quest'è ch'io «6110 ormai stan- 
co di logorare i miei residui di vita per ser- 
vir all'aspettazione, e andar a caccia d'un fil- 
tro vana. U mio cartelb d autore m'annoja 
a morte ; e vorrei finalménte seguir il consi- 
glio che ho ^itto in un vaso del mio cam- 
mino coperto : Uru^hetibi, nani moriere Mi. 

Sono anche un poV disgustato perchè ho 
smarrite, non so come, varie delle mie carte, 
come a dii^e molte lettere che potevano ser- 
vire alla stampa dell' epistolario , ed alcuni 
pezzi volanti . iiarà anche questo un avviso 
del cielo che mi conforta ad abbandonar que- 
lita impresa. Io sospiro di seppellirmi per 
òempre nella mia grotta ; e per delirio non 
ho ancora potuto prenderne stabilmente il 
possesso. Oltre gli esami e le lauree che mi 
trattengono qui a mio dispetto per un' altra 
settimana, la natura in quest'anno usò varìi! 
aooiteaie a Selvaggiano. La povera Flora fu 
^ abbrustolila dal secco; ora le sue Driadi sono 
pfen^uitate dalle Najadi del Bacjchiglione che 

* 

(*) Vodi la Lellera seguente. 



Digilizeo by C 



i63 

varcarono gli argini ed entrarono baldanzose 
nel mìo giardino. Spero però che da un gior^ 
no aII*aItro siano ricacciate nel loro letto, ed 
allora conno a rimpiattarmi nella mia selva 
disposto di dmcarrie quanto più di rado po- 
trò . Riverite quel!' amabile Signora cbe sa* 
rdbbe tentata di fiir ali* amore con me, e di'* 
tele che mi sarebbe dolcissimo di poterla ve* 
der qui insieme con voi, anche a rischio eh* 
ella avesse a perdere le sue buone intenzioni, 
delle quali mi sento pur troppo indegno • 
Scusate la tardanza e T insipidezza della mia 
lettera: ma siale certo che v'amo. Addio di 
cuore. ' 

LXVIL 
ALLO STESSO 

MIO CASO PUMI 

permetto di mormorare ooiilro il mio 

silenzio, ma non mai di credere ch'io non 
v'ami quanto prima, anzi di più. Vi accerto 
cbe ho sempre avuto intenzione e brama di 
scrivervi» ma non ho mai trovato il tempo di 
ridurmi ali atto • Dirvi solo uno sto bene e 
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congedarvi con un addio non mei soffriva il 
cuore ; trattenermi con voi un po' a luiigo mi 
riusciva impossibile. Tutti gli altri miei co-^ 
noscenti prossimi e lontani sono alla stessa 
ccuidizione di voi, giacché da molto tempo 
non rispondo ad alcuno. Sono tre mesi che 
mi piombò addosso un sopraccarico di fac- 
cende che mi tenue sul tavolino le intere gior- 
nate senza permettermi di godere nemmeno 
le poche ore della sera ch'io soleya dare a una 
conversazione amichevole. Se ne cercate la 
ragione vi dirò che mi sono accomodato co- 
gli £ditori di Pisa, che quei torcb) lavorano 
a furia, e clie mi conviene accelerare i miei 
lavori per non ritardar l'edizione. Si sono già 
stampati nove volumi, dei quali i quattro ul- 
timi contengono il Ragionamento Prelimina- 
re, e la Morte di Ettore. È mia intenzione 
che SI continui coU*Omero in prosa, e gli E- 
ditori bramerebbero che si proseguisse tosto 
colle flelazioni Accademiche. Credo però che 
si prenderà una via di mezzo stampando pri-» 
ma alcuni Tomi dell'Iliade, indi interrom- 
pendola e tramezzandola colle Helazioni . Io 
però -volli prima sbrigarmi per intero del mio 
lavoro Omerico per non averci a pensar mai 
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più. Non posso dirvi quanto travaglio e quan- 
to tedio mi costasse questa fatica. Non parlo 
della fatica dell'ingegno, benché abbia ag*- 
giunto varie note importanti, e una risposta 
all'opinione del sig. WuHio Profeséor di Ha- 
ta sopra r esistenza d'Omero. Quel che mi 
fece imbestialire di rabbia fu la revisione che 
mi convenne fare di^re Indici abbondantis- 
simi affine di rettificar le citazioni dei versi, 
delle pagine , e delle lettere , le quali essendo 
fette sulla stampa di Padova non si adattava- 
no più alla nuova riferma che portai^a un nu-* 
mero considerabile di a^iunte e di tronca- 
menti. Mi convenne poi &re e riiare più voI« 
te, copiare e ricopiare tutti i cangiamenti af- 
fine che il corpo dell' iliade ricorretta e piena 
di cartuccie inserite potesse capitar alle mani 
degli Editori sgombra possibilmente da im-^ 
barazzi ed intoppi. Voi non potete assoluta- 
' mente iisu*vi un'idea dei^mpicapoedelle pe- 
ne che mi costò questa condanna. Avrei as- 
sunto senza esitanza di far nuovamente tutte 

« 

le note all'Iliade piuttosto che avvilupparmi 
' in questo labirinto di spine « Ma finalmente 
per grazia del cielo me ne sono sbrigato , e 
Omero è già hi viaggio per Pisa . Ora mi oc-- 




cupo nel riveder le Reiasioni solo per agglun-» 
gerci alcune noterelle rischiaratìve dei cenni 
in esse ^Ntfsi , senisa le quali varj luoghi non 
potrebbero abbastanza gustarsi . Avete intesa 
la ragione del mio silenzio: ditemi ora s*ia 
merito d'essere rimpraverato p compianto. 
Per compensarvi del nuo rilardo nel rìspon« 
dere vi spedisco due coij^ponimenti di gene- 
re aflhtto diverso» dei quali spero che reste- 
rete contento . li' uno è un Apologo per im 
matrimonio: Taltro che vi riuscirà inaspettato 
è un piccolo Dramma musicale cantato in Ve» 
nesia la Sera del giorno natalizio di S. M., e 
ali' occasione che il di Bisinghen Pleni^ 
poteneiario venne ad organizzar questi stati • 
Voi ben credete che questo lavoro non fu 
• spontaneo, e che mi sarei ben volentieri sot- 
tratto a questo peso » Ma una raccomandazio- 
ne espressa a nome dello stesso Bisinghm 
non potea ricusarsi taccia , e forse sen- 
za qualche conseguenza spiacevole. Il detto 
Signore se ne mostrò contentissimo ^ e ne fu- 
rono spedite alla Ckirte molte copie. Sentire» 
mo qual impressione vi abbia fatto, e godrò 
di saper a suo tempo il senso che fece in voi# 
Voleva aggiungere a queste due composizio- 
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ni i Tomi aegimti deir£dizione di Pisa, ma 

finora non ne ho in tutto che cinque, e at- 
tendo gli altri quattro che però non larderan- 
no molto . Inoltre non mi ricordo se voi ne 
abbiate tre o quattro, perciò cAiverrà prima 
che m'avvisiate con precisione , per non aver 
senza frutto a guastar un corpo. 

Del resto, voi slete un cattivo oratore, poi- 
ché per pma del mio silenzio mi minacciate 
« una visita a Selvaggiano. Questo sarebbe 
un motivo efficace per indurmi a tacere In 
perpetuo. Voi vedete però ch'io sono gene- 
roso anche con mìo danno. Ma spero che 
non vorrete lasciarvi vincere di generosità; e 
questa apecanza mi reca una vera consolazio- 
ne. Addio, mio carissimo Pieri: siate più che 
certo ch'io non cesserò di amarvi finché re* 
sterete io 6teò6o. 

LXVUI. 
ALLO STESSO 

AMATISSIMO 

QttflKid^ io Stava per rispondere alla cara vo- 
stra de' cinque aprile me ne veggo soprag- 
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giungere un' altra de' 20 suddetto, che mi 
accompagna un prezioso e inaspettato rega- 

. io. Le bottarghe erano un presente che il cele* 
bre Algarotti solea iare al più celebre Federi* 
go n. Io non%ono Federigo , ma la mia do* 
natrice mi dà più motivo di compiacenza dì 
quel che potesse darne il donatore al stfo re. 
Le qualità di questa Dama, di cui m'avete piùi 
volte fatto l'elogio, e T affezione eh* ella h» 
per voi m' aveano già prima inspirato per 
lei un sentimento d' affettuosa stima . Ora 

. questo tratto particolare di gentilezza vi ag- 
giunge il dovere d* una dolce gratitudine. Vor- 
rei che Anacreonte e il Petrarca avessero 
scritto qualche .cosa sopra le bottarghe per 
prevalermi del loro frasario onde renderle a- 
deguate grazie. Ad ogni modo io glie le ren- 
do assai vive col cuore , e le raccomando alla 
vostra bocca perchè acquistino un sapore di 
più . Mi congratulo cordialmente con voi che 
abbiate alfine ottenuto uno stato decoroso , ma 
sospiro di sentire che il decoro non sia sterile » 
e fruttifichi ben tosto un vantaggio corrispon- 
dente. Un Segretario di stato della Repubblica 
Jooica è a un di presso, ciò eh' era un Orator 
titolato in quella d Atene: ma gli Oratori A- 
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tenlesi che non aveano la vostra coscienza 
iaceyaao i loro affari meglio di quel che sia- 
te disposto a far voi. Tocca ad un saggio 
Goveif^no di far che i Ministri pubblici trovi^ 
no nel loro ufizio abbastanza di profitti Ie« 
gittimi per non esser tentati di cercarne d' e« 
«tranei. VI ho già spedito da qualche tempo 
tre nuovi temi d'Omero^ e mi sarà grato che 
opportunamente mi rimandiate gli altri due 
duplicati. £ già uscito il Tomo 9, ma non T ho 
ancora ricevuto. Ho spedite a Pisa le Relazioni 
accademiche con alcune noterelle sparse qua 
e là . Il Monti è un gran poeta, e farà bene 
quanto farà. Fortunatamente io non sento l'in- 
vidia, e quand* anche potessi sentirla questo 
non sarebbe il caso, perchè egli traduce Ome- 
ro ed io lo rifondo. Voi volete eh' io vi parli del 
Gracco. Glie volete eh io ve ne dica? Questa 
è una bella Tragedia, nobile, piena d'ener- 
gia, scritta egregiamente. Non è però che 
non si possa trovarci qualche coserella a ri- 
dire: ma quest è ciò su che non posso arre- 
starmi , perchè mi converrebbe rileggerla ed 
esaminarla a parte a parte, lo che non posso 
fare, almeno per ora, maticando assolutamente 
di tempo. I nostri pedanteschi esami kc^t 
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che il mese de'fiori diventasse. per me quello 
della noja, avendomi costretto a defraudar Sei* 
vaggiano del mio soggiorno, nè permetten- 
domi che qualche visita fuggitiva. Mercorcb 
finalmente mi compenserò facendovi la tra- 
smigrazione' stabile . Intanto mi diverto talo* 
ra a far qualche versetto Italiano sul gusto 
degli altri che vi sono già noti . Questo è un 
onore ch' io non fo se non al mio romitaggio^ 
avendo per tutto il resto rinunziato risoluta-^ 
mente, alle Muse. Le bottarghe mi vennero 
per me:^zo del Sig^ Demetrio Ce&là ch'io 
.non conosco, ma chQ usò tutte le attenzioni 
perchè mi giungessero sicure ed in buono 
stato, e le accompagoò con una politissima 
lettera. Ditemi s' egli sostenga in Venezia 
qualche ufizio stabile per la vostra Repubbli- 
ca, e se posso prevalermi di lui per il nostro 
carteggio , giacché ora il Pindemonte è par- 
tito per il suo viaggio mni%'ersario . Ved^e 
che lunga lettera ; rimproveratemi ancora se 
avete cuore. Amatemi; e non dubitate mai. 
di me. Omaggi affettuosi alla degna amica, 
eun abbraccio a voi . 

» 
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ALLO ST£SSO 

MIO CkKO Fi£RI 



Calmatevi. Il Console «seguì puntualmente 
le vostre commissioni» Io ho ricevuto i due 
tomi duplicati. Perchè poi non ve ne ho av- 
vertito prima f perchè questo lungo silenzio? 
Incolpate di lotto voi stesso^ Voi mi dite che 
ali' arrivo d' una mia lettera tutti sono avidi 
di sentirla: e questo i ciò che non è punto 
secondo la mia intenzione, perch'io non in- 
tendo di far lettere né belle, né dotte » ma 
solo cordiali ed ingenue; nè scrivendo a voi 
suppongo di scrivm al pubblico . Ciò mi ob*' 
bligherebbe a maggior attenzione » e a più di 
riserva in var) sensi ; ed io non-amo nè 1* una , nè 
r altra. La letteratura ha anch' essa la sua poli- 
tica ; e quantunque iir nessun ^nere io non 
mi sia fatto achiavo di questa divinità perico- 
losa o m alefica, non voglio nemmeno gratui«* 
tamcate attizzarla contro di me, rendendo 
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palesi a tutti quel sentimenti di cui taluno po- 
trebbe abusarsi o per mal animo , o con in- 
nocen^ . A un vero amico si dice tutto percliò 
questo è della razza de confessori; ma gii stra- 
nieri e gr indifferenti non entrano mai abba- 
stanza nella circostanze o nelU viste di chi 
scrive, nè si crédono obbi igati a una scrupolosa 
delicatezza, e talora nuocciono coli intenzion 
di onorare. Giò sia detto in generale e per sem- 
pre . Poi nella vostra penultima voi iosistete 
perch* jo vi parli dipintamente del Gracco , nè 
pago dei mio giudizio sommario» esigete una 
specie dianali^ diifuesta tragedia. Mi conve- 
nia dunqué rileggerla di seguito, farne un. e* 
' same, e rendervene conto . Tutto ciò io non 
potea farlo senza sconcio, tempo, e fatica , 
perchè r miei occhi sono ammalati, e il ca* 
rattere della stampa minuto , e perchè sono 
affollato, assediato, oppresso da scritture del- 
la medesima specie, che mi fanno disperare^ 
e dalle quali converrà alfine eh* io mi liberi 
col far una protesta pubblica di non rispon- 
dere mai più ad alcuno ;£ a questo proposi- 
to voi non mi dite nulla xleila acclusa che vi 
ho spedita per ilSig/ M.... e che lasciai aperta 
perchè la leggeste, e cooperaste meco a libe- 
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Tarmi da questi assedj, e dàli* obbligo di es- 
sere o adulatore o scortese. Vi spedisco il 
nono Tomo dell* edizione di Pisa, eh* è il 
quarto dell' Iliade. Le Relazioni non sono 
ancora uscite. V* abbraccio di cuore. Amate-* 
mi, credetemi, ma risparmiatemi per carità. 
Come potete dubitare eh* io non vi rivedessi 
volentieri ? Ma poiché non avete ai vostri co- 
mandi ii globo aerostatico, nè sì sa che la^sua 
direzione promessa recentemente dal Zam- 
beccari siasi avverata, vi consiglio a reprime* 
re la vostra ardenza, che non potrebbe sod- 
disfarsi senza riuscirvi dannosa. Io bramo di 
esser sempre amato da voi, ma con, amoie 
da storia, e non da romanzo. Addio» addio. 

' • • • 

LX2L 
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ALLO STESSO 

MIO CARO PI£IU 

IMLando alfine una lettera al mio caro ritri 
per mezzo d'un altro Pieri, che pur m' è ca- 
ro. Benché le clrcustaiize non portassero che 



mi fosse ^migliare ed intimo come voi slete, 
lo conosco però quanta basta per easer certo 
ch'è degnissima di stima e d alletto per la sua 
indole amabile ed i suoi talenti . Fu alunno 
distinto deiregjcegio ed incomparabile Tre- 
^isan, e si rese grattssimo a chiunque Io co-- 
nosce; e voi potete fin da ora risguardar- 
lo carne un acquisto per la patria e per l'a- 
ini<ìÌ2Ùa vostra ^ e come ima nuova occasione 
di ricordarvi di me » 

V avrei già. scritto da più d'uà mese se 
non fossi stato sempre prevenuto ed oppres- 
so da un folla d altre lettere che mi rubaro- 
. no tutto il tempo destinato agli amki e a me» 
Questo assedio giunse tant oltre che alfine ri* 
solsl di pubblicar ravviso die vi mando per 
liberarmene. La data però. è anticipata , ed ho 
ancora un residuo di seccature alle quali non 
'posso sottrarmi per averne già pre%o Impe- 
, gno . Ma da qui innanai diverrò duro quanto 
uno scoglio contro questi assalti* 

Del vostro Sònetlo per ora non so che dir- 
vi perchè sarà a Padova probabilmente se- 
polto in un monte di carta. Vi apcdisco U 
«econdo tomo delle Relazioni . Appunto do- 
po quattro anni di «tlensio mi convenne &r- 
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ne una naova per una sessione pubblica in 
occasione dell arrivo dell' Arciduca Giovanni 
che V* intervenne. Essa incontrò molto favo* 
re , e àtSiiò commozione d applauso , bencliè 
sia inferiore ali* altre stampate, a cagione del- 
la moltiplicità delle Memorie , e della rapidità 
colla quale io dovea toccarle quasi volando per 
lìoji abusar dei tempo di cuteòto Principe. 
Egli però mostrò di gradirla assai , e ne vol- 
le copia. L' altra operetta eh' io vi avea pro- 
messa non è mia, ma di un giovine eh* io 
chiamo mio figlio ultimogenito e che amo 
propriamente come tale . Questo è un Poe- 
metto di singolare eccellenza e squisitezza di 
gusto, e tale che ninno de' più iltlistri Poeti 
d' Italia potrebbe forse farne un uguale non 
che migliore . U esemplare che vi mando è 
r unico che mi resta; io Tho riserbato per vor« 
e sono ben certo di farvi ùn regalo prezioso . 

Una traduzione di Persio latta non so per 
qual capriccio da Monti , destò anche In me 
un nuovo capriccio di mettermi 4 tradur 
Giuvenale, scegliendone però solo otto satire 
delle migliori; e omettendo le altre o perchè 
troppo sconcie, o perchè risguardano' costumi 
e vizj troppo diversi dai nostri per essere 
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iatere^santi • Io ne bo già tradotte tre, e sono 
contento del nrio lavoro; ma la sessione Im- 
provviaa che mi tenne a casa come imprigio* 
nato circa venti giorni , e più il flagello delle 
lettere , fecero che dovei intermettere questa 
occupazione i e 8on già tre mesi che non ho 
scritto un solo verso. Se Dio mi darà grazia 
di sottrarmi finalmente alla tortura di tanti * 
postulatori» ripiglierò il lavoro, e le mie let- 
tere saranno anche più dettagliate e distinte. 
Per ora non posso di più , e posso dire che 
ho fatto uno sforzo che ad altri non feci che 
a te, giacché de* miei più cari scrivo a pochis- 
simi . Bacia le mani per me alla tua amabile 
amica , e fa che mi perdoni se per ora non le 
scrivo; ma^ assicurala che il mio cuore le par- 
la spesso , e lo larà anche la pi^nua , quando 
avrò un po' più di tempo per trattenermi con 
lei . T'abbraccio di cuore. Delle bottarghe non 
fu mai più possibile di saper liulla . Addio . 
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LXXI. 
ALLO STESSO 

MIO AMATISSIMO PIERI 

Padova 8 Ottobre 1804* 

(^ual nuova Inaspettata ! e quanto cara ! Non 
erano che quattro giorni che avea ricevuto la 
tua lettera , che annunziava la tua venuta 
alla primavera, e tu sei qui . lo ne giubilo con 
tutto il more: solo m' impazienta questa qua- 
rantina che mi parrà un quadriennio. Ma non 
occorre amareggiarsi sul punto della conso* 
lazione. Pensiamo che prima c'era tra di noi 
il mare , e ora non c' è che la laguna . Spia- 
cemi che non potrai vedere Selvaggiano nella 
sua bellesea giovenile; ad ogni modo spero* 
che ci trovera.i ancora qualche bel residuo. 
Addio con tutto il cuore. Ti mando il bacio 
della paternità. Zacco senti con gioja la nuo- 
va , e mi commette di salutarti caramente . 
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ALLO 

Mip .CA&O Pl£ai 

iSono a Padova di volo, ma non ci sarò fer- 
mo e stabile che dopo S. Martino . Vi avrei 
frìtto prima , ma mi pareva di dover piut- 
tosto attender lettere vostre per saper del 
vostrp stato e del vostro alloggio. Godo mol* 
tissimo che abbiate preso la cantera rimpetto 
a me, e vi avverto a nome del locandiere che 
'la camera è già in libertà, Io ebbi finora al- 
cuni ospiti assai cari, che non partirono se 
non jeri» malgrado la pessima giornata: ciò 
foce che m'esposi anch'io ad alTroutarla per 
accompagnarli qualche miglio fuor di città* 
Sto per altro bene , e bramo che sia lo stes- 
so di voi nel corpo e nelP anima • Poiché vo- 
lete ch'io vi sia padre, bisogna che vi rimet- 
tiate a me anche per la vostra educazione 
morale o socievole che non avrà per oggetto 
che il vostro bene.- Baciate la mano per me 
alla nostra amabile amica. Io mi fo una festa 
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dell' idea di vederla «ma bramo che ciò sialo 
tempo che non ci siano più in Padova re- 
sìdui di distrazioni , che non mi lascino gu- 
star pienamente il bene di trovarmi don lei. 
V'abbraccio paternamente, Addio. 

LX^IIL . 

ALLO STESSO ^ 

-, MIO CARO PIERI 

Padopa 27 G&imjo i8o5. 

Io sono un eroe più di qu^I che crede- 
te • ^ercordì $era fui puntualmente a Pado- 
va come avea promesso . La Provvidenasa a 
dii* vero fu più benefica di quello eh' io fos- 
• si prudente. Fu proprio un'ispirazione che 
io cogli^ssi per partire l'unico momento 
del buon tempo. Se tardava mezsea giornata 
di più sarei ora bloccato dall'acque. Tutto 
colà è inondato 9 nè posso averne nuove di- 
stinte, giacché il mio Daniele, ch e ilMercurio 
di Selvagglano e comparisce ogni sabato, og- 
gi non si lasciò vedere,. Voi late assai bene a 
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trattenervi in Venezia. La cara Manetta e Te" 
pregia Morelli vagliono alquanto più d*una 
lezione. Io non so se vi desideri o se v' invi- 
dj di più. Io era ben certo che vi avrei per 
rivale rapporto alla Morelli , che cliiamate bea 
a ragione incomparabile, e che* più si ama 
quanto più si conosce. Dite ali una e all'altra 
cento, cose affettuose per mecche saranno 
sempre minori del vero . Kimando il giorna- 
le , da cui già non si trassero che poche é 
pitciole cose. Si voleva lavorare su i Monu-^ 
meaU^ antichi^ facendo ud estratto dell' estrat* 
io: ma oltreché non ce ne lasciate il tempo, 
r estratto di questo volume è il secondo del- 
l' opera . Se in quello che avete voi ci fosse 
il primo si potrebbe dell'uno e dell'altro far 
un compendio e darlo o riunito in un solo o 
«eparato in due giornali. Duolmi, di dover 
prevenire il buon Poiiteo che nei^li ultimi 
Cahiers sia del Mercurio sia della iie^ue non 
v*è cosa da estrarre fuorché delle varietà let- 
terarie, e qualche breve cenno piuttosto che 
estratto. Noi siamo abbondanti di entremets, 
ina ci mancano i piatti forti. £ peccato che< 
non si abbia il seguito della Biblioteca Bri- 
tannica che dava molte cose solide . 6i preii- 
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derà qualche articolo del giornale delle Arti , 
ma questo non può essere d un uso costante , 
e perchè molt^ non hanno un rapporto coi 
bisogni nostri, e perchè i non inisiati non 
intenderanno abbastanza nè le cose , nè i ter- 
mini, e perchè il tradurle riuscirà dilHcilissi* 
mo, sj^ialmente per chi non ha un'idea 
della materia, per la mancanza de' vocaboli 
corrispondenti . Tutto il meglio che può darsi 
sta nel volume del Magazzino che avete voi. 
Suppongo che si avrà un compenso nei Gior- 
nali Tedeschi ; ma con questi però converrà 
talora farla da Redattore più che da tradutto- 
re, giacché non occorre farsi una legge di 
ti ad'irre o di conservar tutto . li buon senso 
dei vostri collc^ghi saprà ben distinguere quei 
che debba darsi per intero , e quel che possa 
compendiarsi , o anche accennarsi soltanto ^ 
È ancora uscito il primo volume? Qual è 
il ragguaglio dei fogli stampati agli scritti? 
Addio di cuore. La buona Laura manda cordia- 
li saluti a voi, e alla compagnia. Uno per me 
cordialissimo al Politeo. V'abbraccio, vi de- 
sidero, ma non ho Cuore Ù affrettarvi. Ricor- 
datemi anche al vòstro buon ospite ch'io amo 
malgrado la sua rivalità • 
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P. S, In questo punto arriva Daniel , da! 
quale sento con piacere che l'acque finora 
^eropiù paura che danno. Il Diluito questa 
. volia merita più la descrizione d'Orasio che 
quella d'Ovidio • 

LXXIK ^ 
ALLOSTESSO 

MIO DILETTISSIMO 

■ • 

Fadwa 8 Giugno i8o6. 




io di sentirti prossimo ad uscire in luce. 



' e mi par già di vederti nello stato in cui Goz- 
sì descrìve colla sua solita grazia un autor 
novello che andò alle stampe . La tua famosa 
Canzone t'avrà fatto questo bene,che sarai let-« 
to con attenzione e prevenzione favorevole, 
punto essenziale e necessario al buon succes- 
so per chi ha nel suo stile delle virtù piuttosto 
fine die abbaglianti • Io era un poco in pena 
per la tua dedica temendo \ esuberanza della 
tua parzialità: ma poiché ella piacqpie tan- 



Digitized by Google 



i83 

io al saggio e moderato Ippolito la gradi- 
rò in ogni aenso.II destinò della nostra Uni- 
versità e dei Licei dello Stato è ancora nelle 
tenebre, ma queste sembrano prossime a 
diradarsi. Monti per quei ch'io so, è ora a 
Parigi. 

La mia villeggiatura è cominciata con poco 
felici auspìcj, poiché mi si ammalò quasi tut* 
ta la famiglia , eccettuata f apgelica Laura , che 
restò illesa per far le parti d* infermiera. 

Cento cordialità alle gentilissime Verza e 
Mosconi, complimenti al Ck># Murari, grafie 
affettuose a nonne d'Omero alla fenice del 
professori Collegiali, un bacio cordialissima 
al caro rispettabile Pindeniojite , e uno e mez. 
zo a te col desiderio di rivederti contento 
della tua bella, che iìagesti dt abbandonare per 
malizia di galanteria Zacco è oppresso 
dal peso del suo uhzio. Addio di cuore. 



(*} Pindemonte . 

bi allude ad alcuni versi scioili r.oulr o la Gloria, 
•trilli da Mario Pieri • 
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LXXF. 

AL SIGNOR 

FRANCESCO AIZZO 

* 

]3acIo due volte la cara lettera che mi pre- 
senta due attestati così preziosi al mio cuore, 
della vostra guarigione incoata, e del vostro 
affetto sempre vegeto. Vorrei però che la 
prima mettesse le ali per consolarci , e ch^ 
poi la Salute prendesse impegno di compen-^ 
sarvi per tutta la vita del lungo esigilo che 
prese finora da voi . Che il Proteo delle ma«- 
lattie vada per sempre a sfogarsi sopra i Pro- 
tei della malefìcenza di cui si trovano ad ogni 
passo tanti esemplari • Lo stato vostro mi rese 
più acerbo il dispiacere di non potervi man- 
tener la mia promessa d'esser con voi , giac- 
ché presso gli amici più cari io sono sempre 
attratto di più nei momenti di tristezza che 
in quei di gioja. Con qual trasporto sarei vo- 
lato nelle vostre braccia! e quanto mi sareb-» 
be stato delizioso T unirmi alla cara amica 
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per scemarvi il tedio delia convalescenza, li 

soggiorno di Venezia vicino a voi mi sareb- 
be caro in ogni tempo, ma ora diverrebbe per 
me un vero riiugio. Io cerco di .scappar da 
Padova e non so dove . Totto qui mi rattrista 

0 m'annoja. Corsi per rintanarmi nella mia 
selva sfrondata, ma la neve combinata col 
fumo dei mio cammino me ne scacciò . Pure 
appena tornato m' Increbbe del .mio ritorno • 

1 timori che aveste sulle prime rispetto a me 
non erano senza fondamento. Non manca- 
rono delle anime che fecero i loro buoni uficj 
sai mio propasito . Fortunatamente questi 
^lon ebbero efletto; e il disiavore meditato si 
cangiò in una esuberanza d'accoglienze e di 
gentilezze, che m'imbarazza e molesta per- 
chè mi obbliga a mostrarmi più spesso di 
quelche vorrei e potrei . Io non desidero che 
oblivione, quiete e amicizia. G)nservatemi 
questo ultimo bene, su cui spero più che su- 
gli ^Itri. La tranquillità non è per questi tem- 
pi di tempesta e caligine interrotta da fanta- 
smi odiosi , e ributtanti . Pur troppo m*è jioto 
che la Storia Veneta non è diversa dall' Eu- 
ganea, e ciò raddoppia T^Qlizione e le angu-. 
stie. Mi è pervenuta alle mani una sola copia 
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del i.o Tomo dell Edizione di Pisa, e ciò non 
per mezzo dell Editore uè per la posta di 
Toscana. La stampa è polita e conretta. Cu- 
stoditevi per carità gelosamente in questo rin- 
crudinaentu delia stagione . Se il vostro Pro- 
tomedico della scuola di Cliirone vi porUsse 
di lancio a me, io vorrei alsarlo alle stelle^ 
ben più di Pegaso . Ma per ora non so sperar 
tanto bene. Ajutiamoci quanto si può coli*im« 
maginazione e coli' affetto. Io già sospiro la 
Quaresima, percl>è sospiro la Pasqua, perchè 
sospiro voi e V amica . Addio Addio. y 

LXXFl 

I 

ALLO STJESSO 

Finalmente H mio Caro Rizzo viene a me 
anche con la penna, ed io raccolgo con tutta 
l'espansione del cuore. Anatemi al vento ed 
alla neve che osarono turbare i sacri riti del-^ 
la piantagione, e I obbligarono a passare dal 
giardino al letto e dai fiorì alle ricette • Stia 
lontano in perpetuo da voi il bisogno di co- 
testi intingoli, e non s" accosti alle vostre lab- 
bra che il nettare dEbe, o il bacio dell' ami- 
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cizia. No, mio caro, non ho temuto un sol 
momento che il vostro cuore patisca à iner- 
aia rispetto a me . Voi avete saputo inspirar- 
mi una persuasìóne così protònda della vostra 
tenera cordialità che panni che mi siate ami* 
co già da veiU' aimi . Così il nostfo affetto ha 
tutta la maturità del tempo unita al sapóre 
della freschezza. Voi siete forse il prinK) che 
m* abbia guadagnato )&1 primo aspetto . Era 
già qualche tempo eh' io aveva fissato il siste-> 
ma di tenermi lontano da nuove amicizie e 
di non attaccarmi che agli alberi . Io mi cre- 
deva assai forte per resistere ad ogni assaltò « 
vi vedo, vi sento, ed eccomi vinto. Le forti-? 
ficazioni del mio cuore, caddero a terra al 
vostro aspetto come le mura di Gerico al suori 
della tromba di Giosuè ( questa frase biblica 
nop istava bene che al Conte Bacucco. , o al 
Biografo Pontificio). Dunque la nostra ami- 
cizia è già battezzata, cresimata, e sigillata 
coi%ette sigilli dell' Apocalisse. Selvaggiano 
attenderà con trasporto le vostre grazie. La 
pietra colossale sarà detta Pietra Riccia» e 
aervirà di monumento della nostra alleanza.: 
Anche i pezzi'^minerali mi saranno gratissi- 
mi. Quand'anche non iusòtro che della classe 



de! non so che , io gì! preferirò sempre a tutti 
gii acbeìetri anatomici. La massima di rive- 
dervi in carnevale sta già nel mio cuore scoi* 
pita in bronzo. Cento affetti anche per me a 
Madama (*) eh' io amo doppiamente perchè 
fu l'auspice e pronuba dilla nostra amicizia. 
Addio col più caro sentimento • Addio . 

IXXFII. 

ALLO STESSO 

IO Gema/a i8oo. 

Io fo così poco conto del mio carattere Cat- 
tedratico che mi scordai di dar la sentenza 
richiesta. Eccomi dunque a pronunziarla. 

L'Ulisse il Giovine è una fredda, trista e sgr- 
vile imitazione scolastica delle Tragedie Gre- 
che, e segnatamente. dell'Edipo di Sofocle, 
degnissima per ogni copto della graziosa Fa* 
rodia del Hutzvanscad . Non aggiungo di più 
perchè le sentenze debbono esser laconiche. 
L' obbligarmi a provarla sarebbe un atto di 

La Sig. Giustina Michiel nata Reuier. * 



Digitized by Google 



i89 

crudeltà tragica perchè mi converrebbe ri- 
leggere la Tragedia, a rischio di restar an— 
io sacrificato dal pugnale dì ghiaccio di 
cutesta sgraziata Melpomene. Un bacio a voi 
e alla vostra salute cht vi raccomando calda* 
mente. Addio. 

* ♦ 

LXXVIIL 
ALLO STESSO 

■ * 

I complimenti gratulatorj sono la pension- 
della goarigione, e l'appendice delta malat- 
tia. Nel caso de' risanati dovrebbe ubarsi ciò 
che si fa in quello de' morti ; cioè che i sec- 
catori uffizioli segnassero alla porla i loro 
nomi, e non montassero le scale se non gli 
amici. Voi però^d ogni modo sareste assf!- 
diato da una folla , giacché il conoscervi ed 
amarvi dev'esswe k) stesso. Spero che la Sa- 
nità non sia più per voi una prospettiva ma 
che vi s'accosti ogni giorno più. Possa ella 
abbracciarvi cosi strettamente che non al)bia 
mai più a spicc»>8ene . Ardo di voglia di &r 
lo stesso e sospiro il momeiito che gli uccel- 
letti forieri della Primavera, v* invitino a noi , 



* 1 



e che la terra prepari un bel tappeto di ver- 
dura per i voatri esercizj ginnastici . Vi rin- 
grazio della cura che vi prendete per procace 
ciarmi letture interessanti. Ho però già letta 
le Nijtti Eomane qualche anno fa, m^L sono- 
avidissimo di legger T altro, giacché son in- 
saziabile di veder quanto mai fu scritto con- 
tro quest'epoca infernale ^ contaminata da 
tutti i delitti e da tutti i delirj . Il primo Vo- 
lumè della mia edizione è tra le mani d un 
ajutaate del Gen. Suchet. M'affretterei di ri- 
cuperarlo e spedtrvelo, ae non bramassi piut- 
tosto che voi v' affrettaste a venirlo a pren- 
. dere. Voi m* avete toccato il cuore con quei* 
la òri^tal razza umana . Io la trovo sempre 
più degna di questo Utob. V* accerta che se 
non fuòsei^ alcuni pochi individui, tra i quali 
voi e Tamica ben sapete d*easer compresi, 
diverrei Misantropo quanto Timone. Oggi a 
Padova è pomata di solennità. Vi si celebra- 
no i funerali e la pace . Questo accoppiamen- 
to fortuitamente simbolico può meritare un 
,bel discorso Accademico. A proposito d'Ac- 
cademia il Genv MioUis mi scrisse da Manto^ 
va che per r 3o del ventoso ne prepara una 
Buova per Virgilio e m'invita, nuovamente a 

1 
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cantare. Voi già rispondete per me. Questo 
non è tempo per altri canti che per quelli di 
Geremia (•;. Venite presto a farmi cangiare 
gli Aleph , e i Beth in AlIeJuja, ma non aspet- 
tate quel della Chiesa. Abbracci senza fine a 
voi, e a chi v appartiene. Addio. 

« 

Lxnx. 

ALLO STESSO 

Sehaggiano 

Mando mille baci di ringrasiamento per le 
vostre grazie presenti, e future. Voi mi bene- 
ficate i sensi, lo spirito, e soprattutto ii cuore. 
Tutto ciò che mi vien da voi.m'è prezioso; 
^ ma la vostra cordialità non ha prezzo. Io giu- 
bilo pensando che Selvaggiano sarà tutto ab- 
bellito dai monumenti delia vostra amicizia . 
Quel pezzo dì spato notato a debito sulla vo- 
stra ditta mi mette addosso un pizzicore di 
«concupiscenza. Ho già pensato dove riporlo. 



l*) Le.vicende d'Italia affiiggevauo ii cuore lensìbiic 
e delicato deli Autore . 
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e godo immaginandone il beli' elFetto. 11 cir- 
condario della mia grotta diverrà per voi una 
torre merlata che servirà di riparo ajla rocca 
delia onestà e dell* amicizia . Sarà questa inac- 
cessibile ai profani, ed aperta solo agli uo- 
mini Rizzi y e alle donne Giustine, seppur 
questi nomi ammettono plurali. Sonoconso- 
ladssimo di sentire che vi sia una successio-* 
ne di autori galani uomini che consacri all'in- 
famia della e^temità quegl' impostori esecra- 
bili , the resero la filoso/ ia strumento di de- 
menza, e la libertà di tirannide. 

Ho letta con esuberanza di piacere 1 ulti- 
ma lettera della corrispondenza. Questa mi 
ricoiif ilio afFalto coirautore, e fece ch'io gli 
perdoni alcuni sbagli un po' grossolani del 
suo bell'ani mq, che gli. faceva guardar come 
atti eroici d'amor patrio gli attentati della se- 
dizione , e come illusione del zelo Tippocrisia * 
«della scelleraggine . Farmi impossibile che 
questo interessante Scrittore non abbia scrit- 
to di più . Ciò merita che se ne facciano r!^ 
cerche. Che dovrà egli aver detto quando 
avrà veduto gli eccessi mostruosi del sistema 
rivoluzipnario? Pure quand'anche qu^st'ope- 
ra non vada più oltre ne iarei ben volentieri 
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Tacquisto, sembrandomi una delie più atte a 
sgombrar tutti i residui iicìh seduzione filo- * 
sofica • Io adoro le vostre lettere ma tanto è 
tanto, sapete voi eh' io. ne sono stanco? 
Quando pensate adim<iue di scrìvermi a boc- 
ca? <7uai a me, dite voi, s'io vi distruggo la 
speranza della mia memorial Guai a voi , dico 
io , bèn più a ragione, se mi distruggete la spe- 
ranza di abbracciarvi, e il procrastiirnaria di 
troppo è un distruggerla . Un proverbio Gre- 
co dice che chi desidera^ inyeccliia in un gior* 
no. Figuratevi £9 son decrepito, io che vi 
attendo da quasi ì^jaie$t. iSelvag^ano è im*^ 
pazieitte di vedèr ìì suo amico e benefattore. 
Non Io fate star più a lungo a bi^Qia aperte» 
Vedendo la Sig.Treves Àii farète mòltò pia- 
cere idi riverirla e dirle eli' io era stato alla sua 
casa per visitarla, ma la trovai partita. 

Assicuratela eh' io la stimo ben più che 
tutte le Sare e le Racheli d* Israele, non che 
le Giuditte e le Debore. Addio, arciamatisai* 
ma. Addio con tutto il cuore . 
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LXXX. 
ALLO ST£aSO 

Paiora 

La vostra lettera mi sarebbe earissima se^ ' 
Bon fosse una sostituzione. Lusingato di ve- 
dervi, non posso esser pago di leggervi. Nel- 
l'epoca beata del 96 Padova in questi giorni 
era piena di Veneziani ; ora che Venezia do- 
vrebbe risarcire l'antica sua madre, diventan- 
do una colonia di Padova, i figli dell'Adria 
non sanno staccarsi dalle loro paludi , accre^ 
scendo in tal guisa il trionfo d^I lor nemici 
per mostrarsi anche in ciò imbelli Dei « 
Quanto a voi, voglio sperare che il vostro 
passaggio non si diflerisca di molto, e vi pre- 
go d* anticiparmene P avviso per non aver poi 
a lagnarvi di Selvaggiano. La mia indigestio- 
ne andò sciogliendosi coi purganti. Ma qual \ 
purgante potrà sollevarci da queU indigestio- 
ne politica, che ci pesa ncm sullo stomaco 
ma suir anima , sulla testa e su tutte le facol- 
tà? Quanto si vede e si ascolta tutto è strano 
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ed Incomprensibile . Oh! andate ora a legger 
Je storie , e fidatevi di conoscere i popoli e i 
governi. Cera egli alcuno di noi che potes- 
se &rsi un* idea di ciò che nei regni del Nord 
si chiama sapienza e giustizia? Immaginatevi 
con qual trasporto di cuore io mi vado sem- 
pre più attaccando al mio romitaggio. Fui 
r altro giorno a Fraglia in quella adorabile 
compagnia , nè fui scontento dello stato del 
caro Barbieri * La sua cura procede bene , 
ma tutta la mia fiducia è riposta nel passag- 
gio eh' ei farà in breve a Bassano. Suo padre 
è fermo di non lasciarlo tornare se non è pie- 
namente, e stabilmente rimesso. La natura 
ha un gran torto d'aver posta un'anima cos) 
divina in una scorza così fragile. Pure egli è 
in un* età che può ancora rinvigorirsi, ed io ne 
fo voti ardenti per si qua est cmlo pietas quw 
iaììa curet. Il mio Museo Selvaggianesco va 
completandosi . Un mese fa mi fu donata una 
stalattite punicea tratta dalla grotta di S. Ro- 
mualdo in Istria, degna sorella dell' altre che 
mi vennero; dalle vostre mani» e cbé ador- 
nano la grotta di S. Marchiò. Ora mi fu spe- 
dito un superbo crostaceo insieme con una 
pialla clxe lio dipinta nella mia sala» ma non • 
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conosco dì nome. N^n son*io un bravo Natu- 
ralista che ignoro siit T alfabeto ? Eppure mi 
lusingo che la Natura aia più contenta d'easer 
vagheggiata e sentita da me che dottoreggia- 
ta e. notomizzata da vaì^ altri . Non è però 
ch'io non bramassi d'essere iniziato anche 
nella scienza perchè so che questa potrebbe 
aju^are il cuore. Ah perchè non posò' io met» 
le^mi sotto la vostra disciplina a far un corso 
di, gius di natura vegetabile scordando quello 
della politica* V'abbraccio di cuore, e sospi- 
ro di rivedervi. Addio. 

LXXXJ. 

ALLO STESSO 

. Padova 19 OUobre 1802. 

C^uesta annata ebbe tutte le maledizioni 
anche per la nostra corri4{Nttdenza amiche- 
vole . Voi eravate negli anni scorsi una bella 
Maria conteniplativa e amorosa: in questo 

siete divenuta una Marta faccendiera sollicita 
0rga plurima t e che vi samfica il porro unum» 
Io parlo cosi per il primo interesse: per altro 
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ben conoaco che il porro unum più necessario 

^ appunto quello in cui vi occupate . Così 
certo dirà il Paraciito del Padre Libéro ora 
che vi sente tutto asperso delle sacre spume 
di Bacco. Io, che a quealo proposito debbo 
dire Interni labor, sarei tosto volato ad ab* 
tracciarvi, se i doveri del sentimento mi la- 
sciasòeio libero e arbitro del mio tempo. La 
mia cara amica migliorata di poco in aakite, 
è vicina alla partenza. Ella si trova a Padova 
e attende da un giorno all' altro o il marito 
in persona che venga a levarla, o i suoi ordi- 
ni relativi al ritomo. Potete credere che que- 
sta aspettativa non è molto utile nè al suo fi- 
sico», nè. al suo morale. Dentro pochi giorni 
la partenza e il modo sarà deciso. Se il marito 
non può venire per. un incomodo a lui iso-* 
praggiunto, io anderò ad accompagnarla sino 
a Treviso. Tal' è la mia t^ìtuazione, e voi l>ea 
vedete da essa eh' io non posso dispor dei 
miei giorni, nè dirvi nulla di preciso circa il 
momento di rivedervi, t^osso bensì aassicutàì*'^ 
vi che lo bramo ardentemente. Ditemi intanto, 
se potete, con precisione sino a quahto^^pen^ 
«ate di trattenervi al Bpsco, percb' io possa 
regolarmi e aciegliere o prima o dopo delia. 
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partenza la giornata più accoocia oqde pas« 
sari^ con voi. U mio ulljinogeiuto (^) si trova 
meco e la òua compagnia mi riesce assai con- 
aolwte. Lo vedrò questa mattifia, e tenremo 
una sessione interessante sul tempo e il mo- 
do 4i riuscirci . U apstrp raffinatore fece uoa 
villeggiatura assai trista. La sua deliquiante 
fu costantemente malate^, ma tòrse avremo a 
dire il non meminii et proptér gauMum avm* 
do eil^ molti sintonù di gravidana^ • £gU fii 

É 

acerbamente diviso tra lo stato di Re , e qudlo 
dei suo fido Marcantonio oppresso da una 
malattia mortale da cui però dopo un mese 
e più d' inceites?^ si spera che poss^ riaver- 
fti . li Paraclito divise le sue cure e il suo tem« 
po ira Per^^ e Padova, facendo ora il Gap- 
peUano. <^ni l'infermiere. Venne però a Sei- 
vagliano il di di & Giustina « e vide ccya esui* 
tanca la «uà Iscrizione che chiudeva egregia-» 
mente ua pergolato ricchissimo 4i grossi 
grappoli pendenti col suo porcellino appiedi, 
e ììx^ ta^^ «ricolma dall' ^Itra f^irte. La Mi- 
ci^ è a Brescia, e sta bene. Per quel che 
aepgybca. tornerà ai primi di noveo^MìCi \ ^c-- 

(*J L* Ab. Barbieri. ' * 

*. ■ * • • ' 

* •• 
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chè mi giova sperare che abl^amo ancora a 
passare qualche giorno nella nostra cara 

unione • Addio intanto con tutto il cuore. 
'Addio: 

* 

LXXXII. 
ALLO STESSO 

4 , 

Padova 

A.pplaudit^t e agrldatemi perchè merito 

l' uno e r altro . Ho fatto un' Impresa eroica , 
e <{uestQ termine, come ben sapete, pixaica 
alquanto del pazzo. Andai domenica a Sel- 
vagìai^o, e qui nofi c'è male. Ma il giorno 
dietro ebbi cuore d incamminarmi verso Fra- 
glia, benché la notte avesse piovuto e la strar 
da per conseguenza fosse sdrucciolevole. Ma 
trovatala da principÀp tollerabile e T aria sem^ 
brando in calma, la voglia di far un'Impròv- 
vìsata aiU' a^ùco e ancUe w po' di vanità* d/sl 
mio coraggio e delle mie gwihe mi sedussero 
a tirar innanzi . Quando £ui ben innoltrato , 
sicché non Vera più tempo di tornar addie- 
tjro, fui. colto nuovamente dalla pioggia, e per 
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gl'unta cercai|dlo la strada migliore, sbagliai 
la vera , e andai aggirandomi per lunga pezza 
calpestando acque e pantani, finché trovai 
Tuscita; e alfine alle tre giunsi a Fraglia tuUa* 
imbrodolato, ma senz'altro incomodo che gn 
po' di stanchezza . La cordialità del caro Bar- 
bieri e degli altri valse a ristorarmi , e passai 
Un'ottima sera in quell'adorabile comparala 
che fa il decoro dei Monasteri, e la vergogna 
delle società del bel mondo. La mattina die* 
tro comparve la neve che m'avrebbe presen- 
tato un vago spettacolo se non %v|s$i t|piB«i^ 
to , eh' ella mi tagliasse la ritirata . Ma sul 
mezzo giorno Giunone si vergognò di pa|6#- 
guitare più oltre un nuovo Ercole, e serenò • 
il Ci^Oé. Allora il mio bravo Chiaram^iti 
colse il momento e mi apparecchiò un carro 
trioi|&le tirato da sei buoi ben {tesciuti^.dtM^ 
mi trassero illeso per paludi e lagune più su- 
perbi del loro iflo«r|OO^che41 totf> ^^JErfifopa^^.^ 
Chiaramonti e Barbieri vollero abbellire il 
mio trionfo coUVaccompagoarmi. U^^^imo 
però dovè lascitrtiii ad un certo segno richia- ' 
malQ dalle sue cure gellera^ie i ma Veltro non 
^ seppè>«taccar8i dà me, e vdlWd^^ 
vagiano ove passò meco la sera. U giorno 
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dopo ritornò a Fraglia ed mi trattenni a 

pranzo anche il mercordi, indi col mio solito 
alile pedestre mi posi in cammino per Pa*- 
dova, dove giunsi verso le vsel accolto con 
allegrezza, e rimproveri dalla compagnia dei* 
la sera, ma colla gloria d aver superate an- 
-che le prodezze dell unico Ora mi trovo 
benissimo ; e con sorpresa anc!;ie mia , non 
che degli altri non ho risentito verun inco- 
modo . Ho trovato qui i vostri Rhus che mi ' 
riuscirono graditissimi, perchè Rhus, perchè 
dritti, e di bella taglia. Domani li manderò 
a Selvaggiano per farli piantare. Vi ringrazio 
dell'abbozzo di quell'opera infame che però 
m' ha riempito d indegnazione e di nausea. 
L'impudenza dell' iniquità e dèlia frenesia 
• non può giunger più oltre . Ben è vero ciie 
per chi sa pensare , un tal Dizionario prova 
più la scarsezza che l'abbondanza degli Atei. 
Se il compilatore abbondasse d'esempj veri 
non andrebbe a cercarli lira i Bellarmini ed i 
Fenelon. 

Io credo più ragionevole T assunto di Buo^ 
nafede che nella sua storia filosofica prende 

(*} Ab. Bnmeut. 
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a discolpar dalMmputazione d'Ateismo i sa^ 
•pienti 4ell' Antichità, e molli de* più reputati 
moderni ; poiché quantunque alcune loro prò* 
posizioni, sembrino condurre a consegueiVBfi 
ateistiche, non è però icerto eh essi le adot- 
tassero, trovandosi queste contradette dal 
.complesso delle, loro dottrine. Per essere pro^ 
;priamenfce ateo ci vuole oltre la depravazione 
del cuore un'energia di carattere simile a 
quella del Satano di Milton; e questa fortu- 
natamente non è comune. Ad ogni modo 
questo libro sarà uiAa peste venefica che ac*" 
/celererà la dissoluzione sociale già avanzata 
4i molto . Ciò che più m* indispettisce contro 
costoro si è l'allegrezza fastosa che mostrano 
della loro empietà . Il sodo* virtuoso t dice cor 
stili , ha diritto d' esser ateo . Nulla di più fal- 
90 ed assurdo. AH' opposto il solo virtuoso ha 
diritto di creder in Dio , perchè lo sente nel 
cuore, lo ravvisarne! barlumi del suo spirito» 
^ perchè questa idea gli appresta consolazio- 
ni in vita e speranze in morte . Il solo fui^Cm- 
te ha qualche diritto 4i negarlo, perchè Dio 
dev' essergli neoùco , e perchè questa opi- 
nione non può giovare che a lui . Un virtuo- 
so che avesse la disgrazia d'esser at^ sareb* 
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be Puoino il più lìesolato del mondo, e cele- 
rebbe colla più gran gelosia a tutti gli altri 
questa scoperta filiale come vorria celarla a 
M stesso «Per propagarla con tal pompa con- 
vlen esser e scellerato e frenetico . Vado a- 
vanzando svc^liatamente nel nuo scritto al 
Merìan, ma questo diviene un' apologia nellè 
forme che passerà i quattro fogli . Non è quulk 
sto un trionfo del Denina d* avermi costretto 
a scriver tanto per lui ? 

LXXXIIL ' 

ALLO STESSO 

iSono otto giorni eh' io manco di rispon- 
dervi» ma spero che vorrete perdonarmi sen^ 
za nemmeno esigere eli' io vi p^ghi la pen? 
sione d' una iscusa. I^a mia peooa pui> talora 
stare in ozio, ma il mio cuore non è mai in 
vtfcfLosa per voi. Io devo anche pressi^ di voi 
una riparazione al mio caro Oòcar (^) per le 
lagpianze alquanto jndiscnete ch'io feci pep 
la sua dimora in Venezia. Ma T asnore ha 
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egli mai conosciuta la discrezione? Si è però 
fetta la pace e verificato il detto di Terenzio 
sxxWAmantium ine . Sono stato con lui a Bas« 
•ano che veduto cento volte riuscirà sempre 
nuovo . Questo è un paese veramente incan- 
tato . Egli era degno di produ^ un tal figlio. 
11 fracasso che destò la Poesia di questo Pa- 
ladino delle Muse mi rìmbombàva nel cuore. 
Ma Barzoni è un roasturbatore troppo vio- 
lento per la sua modestia virginale; io cer- 
cherò di promuover la crisi in modo più 
blando, e spero di riuscire. Sala ipx destò una 
dilettazione fisica, e una tristezza morale. 
Godo però di vedere che il Farsetti ha preso 
in protezione Selvaggiano, e si mostra dispo- 
sto di accarezxarlo come una sua piccola co- 
lonia . Confido in lui ed in voi , e spero che 
nel prossimo Ottobre vorrete entrambi aver 
bontà di far in Selvaggiano un corso di giar- 
dinaggio per l'educazione del grande e gros-' 
so Daniele. Vedo che Venezia gareggia cou 
Pàdova nel promuover la gloria d'Italia, e 
suppongo che avranno un ugual successo. Un 
certo stampatoir Hosa m* inviò un* invito cir- 
colare per concorrere a una collezione di 
monumenti letterarj di tutti i fgsn&n prodotti 
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nel secolo scorso , raccolti , e scelti non so da 
chi. Lo dtile del Manifesto e la schifosità del^ 
la slampa non presagiscono grande aumento 
alla gloria Italica. Certo che il mio Epignun- 
ma Francese non uscirà delle vostre mani , v& 
lo rimando alquanto migliorato. Il povero 
Zacco è divenuto sgraziatamente erede di 
quattro bambii)i«ed un mig}iajo di guai. Suo 
fratello è mancato di vita jeri dopo pranzo. 
£gli viene sabato a Venezia per ti^ttener- 
visi una settimana. Degli altri non so che 
dirvi. Barbieri è a Brusegana alla testa del* 
la sua greggia. Io torno domani a Selvag- 
giano per restarvi due gion\i vedovo ; ma 
nella ventura settimana vi ricondurrò la mia 
compagnia. O solo o accompagnato porterò 
aempre meco la cara i^nemoria éi voi , e il de* 
aiderio di abbracciarvi. Addio con tutto il 
cuore . 



LXXXIV. 

Padana 

^^uantì regali, quante grazie! Voi slete il 
mio proirisionere di guati «pirìtuali e letteift-' 
rj , ed io gli assaporo di più perchè mi ven- 
gono da voi • Ho goduto \ Almanacco di Lam- 
berti. Tutti i pezzi non mi sembrano d'ugual 
pregio , ma in generale vi domina la «olita 
naturalezza e grazia caratteristica di quel ge- 
nere^ e propria dell'autore. Sopra tutto mi 
piacquero alcuni tratti fini e piccanti relativi 
allo stato presente. É peccato che i nostri 
Beoti non c«(^iacano il dialetto Veneto: se 
non -che anche m tal caso ci vorrebbe altro 
che la puntura d'un sale Attico o Veneto per 
traforar la pelle che & celata al loro cerveK 
Io. Questo Almanacco mi Éi voglia d'aver 
anche il primo ^ e mi raccomando a voi . Ma 
ben più di tutti gli Almanacchi m' interessa- 
no le Lettere Sirmiensi . Sono a mezzo della 
mia lettura, e sospiro pensando che finirà. A 
dirvelo in confidenza, io le preferisco alle let- 

% 
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fere II soggetto attacca di più e v*è più 

varietà d'oggetti e di caratteri. V ' e poi un mi- 
sto di tragico , e di comico, di toccante e pic- 
cante, di riflessivo e di descrittivo die com- 
muove, arresta, diverte, e tiene in perpetuo 
. esercizio il cuore e lo spirito. La lingua è ne- 
gletta, ma lo stile |è naturale e vivace senza 
sforzo. Non v'è nè quel filosofismo, nè quel- 
ringegnosità^ nè queirentusiasroo, nè quella 
sentimentalità de comande che guastano le 
Opere anche migliori di questi tempi . Queste 
sono lettere veramente scritte e non compo- 
ste. L'autore è aniche assai più moderalo di 
molti de' suoi confratelli. Mi fu in questi giorni 
prestato il corso di luetteratura antica e mo«- 
derna di La-Harpe . Io non posso che scor- 
rerlo in fretta dovendo restituirlo . Vi sono 
. molti bei pezzi e sopra ogn' altro il discor- 
so dopo la caduta di Bobespieite che abbia- 
mo letto in Italiano . Addio . 
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Lxxxr. 

AUiO STESSO 

AMATlSSmO AMICO 

Hestitviitp alla salute, mi reatituiéoo agli a- 
mict, senza I quali sarebbero Insipide e la sa- 
lute e la .vita. Sono gi^ risanato ma non so- 
no libero . Domenica era fissato che uscirei 
di casa, ma appena ai£acciatomi alla porta il 
vento e l' umido mi respinse , e mi tiene an- 
cora confinato tra le mie pareti. Zacco, che 
si è fatto mio carceriere per tenerezza, è se- 
verissimo* e. mi terrebbe in casa sino a Nata- 
le. Ma siccome S. M. ebbe la bontà di pagar- 
mi un legno 9 così oggi dopo pranzo usci- 
rò in pubblico a due cavalli per far la prima 
mia visita Generalizia. Vi accerto però che 
questa vita perfettamente casalinga noli ha 
nulla che mi dispiaccia, e torrei quasi a pat- 
ti di continuarla tutto l'inverno, lontan dal- 
1 Accademia e dai Buoi (*) » senza impegno, 

il luogo ove si fanno io Padova le Lezioni dai Pro* 
fcMori denominalo con antichUsimo vocabolo il B0 . 
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obbligo, o rappresentazione di venin genere* 

Non mi mancherebbe clie Giustina e voi per 
goder un vero papato , come potea dirsi nel 
medio Evo . II caro Barbieri non mancò di 
visitarmi ogni giorno. £gli starebbe abbastan- 
za bene, se la sua salute non fosse di quando 
in quando interrotta da qualche dolore errsir 
tico, che non potè ancora espugnarsi con 
tutto il rigore del metodo Brouniano. Però 
non è da disperare: la nutrizione e il colori- 
to danno buoni presagj: ma convien ch'egli 
si raccomandi a tutta la tolleranza del Pasta . 
Egli vi saluta con piena cordialità, così Zac- 
co divenuto l^uomo della patria. Sono ansio- 
so di vedere quale scoppio faranno alfine que- 
sti due immensi nembi che stanno da tanto 
tempo a guardarsi nella loro terribile immo- 
bilità . V abbraccio di cuore. 



Corrìsp, Leti, T. IF» 
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LXXXVL 
ALLO STESSO 

JP rima di tutto per Miberanza di pietà Cri«- 
etiana pronunzio il mio peccai>i^ accetto Tas-i- 
•eohotone anticipata, che eenrtrà almeno per 

altri peccati non ancora ben cancellati, e qut^i 
4j|'è più m'accingo ftU' emenda che m'è tanto 
-^olce che non mi curo di raggirare per negar 
4a competenza di questo nome . Dopo questo 
atto religioso , soffrite eh' io vi dica c he temo 
•cte il mio confessore faccia almeno per metà 
colla colpa del penitente, e che abbia forse 
meno scuse di lui. Voi avete rispettata la mia 
canorità ed il mio indice, queir indice che 
m'occupò giorno e notte per un buon mese 
e mi fece lasciar giacente circa altre quindici 
lettei:e man care bensì delle vostre, ma più 
esigenti. Quest'indice io non Tho terminato 
che la sera stessa della Cantata. Dopo di ciò 
vorrete voi àccutiarmi d' indiscrezione o ecces- 
siva amor proprio, se vi dirò eh' io mi ere* 
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deva in qualche diritto di attendere da' miei 
.amici di Venezia e specialmente da voi al- 
meno una breve notizia dell' esito e del giu- 
diaio della mia eomposizioiie ? Restai, lo con- 
fesso, alquanto mortificato vedendo passar va- 
«rj ({ioriM senaa aver da voi allri alcun cenno, 
nè saper clie rispondere agli amici di Pado-» 
va. Il vostro silen^o in tal ciroostanea m^era 
di cattivo augurio, e mi facea sospettare che 
•anche la poesia avesse latto un fiasco solenne 
xome la musica, ma siano una volta finiti fra 
noi tutti i malintesi . io vi amo sempre eguale 
mente, vIvamenl»,caldamente,Meronticamen- 
.te; md voi sapete quanto io sia seccato, imba- 
razzato, assediato specialmente in questi gior« 
ni invernali. Fuor di quest ultimo periodo, 
non ho però mai cessato di rispondere a chi 
^i scrisse, benché sempre necessariamente 
•un po' tardi . Due righe vostre an(*he in que* 
' sto spazio m'avrebbero scosso dair inaaùone • 
Scriva di noi più spesso e più a limgo chi 
può, e quando può, ma non si ceda mai al- 
r orribile tentazione di sospettar uti raffired* 
damento . Vi mando un osculum pacis e basti 
in eterno su ciò. Vi ringrazio delle jiattaglie 
• che avete fatto per me. Questo è il frutto che 
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4o già m^attencleva in questa ingrata OGcasiO'» 
ne . Ma già quando ho perirne la mia coscien- 
za, e !1 voto dei veri giudici non mi curo del' 
le dicerie del volgo. Barbieri vi saiuta. Jeri 
Ibi ad un pranzo con lui ed osservai una so- 
brietà edificante, ma che a nulla mi valse, 
giacché questa notte sino al punto die scri- 
vo , cioè alle tre, mi sentii lo stomaco imba- 
razzato ed anche addolorato non senza varj 
procinti di vomito ch'io abborrisco più d'u- 
na febbre . Passerò tutf oggi in casa senza ci- 
bar terra nè peltro, e così spero di liberarmi, 
e questo resto di Caraovale lo passerò nè 
miei lari domestici. Compensate Tunoe r al- 
tro col non stancarvi di quella sollecitudine 
d'afFelti attiva e indefessa, che i nostri cuori 
non sapranno mai demeritare . Il Dio Bacco, 
che tiene la sua sede nella ventraja di Bru- 
netto, si diverte in qti esfanno a pellegrinare 
sul di lui volto, arrestandosi ora nel naso, or 
sulle guancie ed ora sugli occhi con qualche 
solletico acrimonioso, ma che però non fa che 
il suo Paredro gli sì mostri meno divoto. 
Vaglia questa lunga lettera scritta non senza 
incomodo a cancellar se vene fossero, tutte le 
reliquie della mia colpa. Saluti cordialissi- 
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mi a tatti i nostri, e a voi abbracci , e baci 
senza termine. Addio. 

LXXX.VU. 

ALLO STESSO • ' 

Padom 

f utte le vostre lettere mi sono sempre ca- 

risssime , ma quest'ultima m'andò propria- 
mente al cuore. Veggo sempre più d'aver in 
in voi un amico prezioso e senza eccezione, 
di quei pochi su cui riposo. coltanima.quan- 
do ella è stanca del travaglio di peregrinar 
colla lucerna di Diogene ripetendo il .suo 
Quero hominem. Io vi amo ancora dipiù 
{>ensando che debbo a voi anche T amicizia 
deirincomparabileGiustina, giacché appunto 
la vostra compagnia iu quella che mi deter- 
minò a frequentarla di più: così ho acquistato 
per voi due tesori ^in uno. Conquistator .dei 
vostri caori, ho ben diritto d'andarmene su- 
perbo . 

Venendo a me» ho il piacer di dirvi che sono 
pienamente ristabilito dell incomodo che più 
m'afflisse «Lo stomaco è a&tto sgombix>umi 
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resla solo qualche resìduo dell* altro disordina 

di' è piuttosto una molestia che un male; ma 
questo pure va lentamente arrestandosi, lo 
volea questa mattina uscir di casa, ma la , 
giornata nebbiósa me ne distolse : contentali* 
domi di aver pagato il tributo alla testa, tornai 
tosto alla mia abitazione « Non ho mai disa* 
mata la vita domestica, ma ora vado proprija- 
mente innamorandomene ofgni giorno piA, 
e ci vorrebbe assai poco ch'io im riduce:>òi a 
non uscire mai più dt casa. Gli antichi avevano 
ben ragione di adorare i Penati e i Lari : la 
casa è il vero e unico asilo delia libertà. Sì to- 
sto che si mctle il piede fuuii delia soglia, si 
entra in paese di servitù; Taria esterna è poco 
o iuolto infetta da qualche elemento despo* 
tico. 

La mia lettera al Mióllis Tu più fintunata 
di quelch'io sapessi immaginarmi; i vostri elo-* 
gi mi farebbero insuperbire se non vi credes- 
si sedotto dalla vostra amicizia, la quale valse 
poi sedurre anche il giudizio di codesto illu- 
minato Ministro . 

■ 

» 

Vi prego deir acclusa ài Farsetti e attende* 
rò anche da voi con ansietà i semi l'ioreali, 
specialmenté delle scandenti e delle cucurbi? 
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Iacee, purché abbiano qualche cosa di bizzar« 
ro nella forma e né colorì» avendo disegnata 
di coprir con esse un chiostro rusticano. Adt- 
dio, mio dolcÌMimo e dilettisinia amico . Vi 

mando un bacio fecondo di tutti i baci del-* 

* * 

r amiciaia la più tenera e più «era. Addio. 

LXXXViil. 

ALL0&T£6S0 

\^oi m* avete reso giustizia credendomi de»;» • 
910 d* accoglieva i primi rttpirì del matfo 
cuore.L* angoscia che asrete aoftecka persie* 
sta perdila (*) & U più beli* elogio del vostro 
cacattere; eia mia tenerezza per voi si è.ac« 
creseiuta •ensibilnnile. Tolti i motiri più 
interessatiti esigevano da voi <}yesta tiributo 
iC dolore: compiacetevi ^*averlo pagata coh 
1* esuberanza deLsentioiento . Questa compia^* 
cerna ajutaladaltempo^ chiamato a ragion* 
disi Vokaire quel che consola^ cang^*rà il vo- 
s^ cordoglio in quellà dolce tristezza eh' è 
il sejaso il più delizioso deli aoima. Voi sape- 

{*) Della madre Laura GmIaxoì» modtUo e iptccbi» 
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le riflcrìzione del mio boschetto che chi Non 
gusta lu dolcezza delle lagrime non è degno 
porci il piede. Voi ce Io porrete, mio caro 
amico, e noi mesceremo insieme le nostre 
lamentazioni che non saranno forse per<- 
dute . Congratulatevi con voi stesso di non 
esser filosofo alla moderna . rur troppo è 
vero che la natura dopo averci attaccati 
con tanti nodi all' esistenza, li tronca poi di 
improvviso senza pietà. Ma questa natuìra 
1^ certamente una causa, che opera con 
disegno; e poiché questa ha posto nei solo 
uomo ridea , il senso , e il desiderio della pe- 
rennità non può credersi che voglia render 
frustranei questi sentimenti e contradire a 
se stessa unicamente nell' essere il più priva- 
legiato, in quel solo che può adorarla, e cono- 
scerla. Se questa fosse un* Illusicme , qual ve« 
rità fu mai più preziosa e più consolante ? li 
nulla non può esser un conforto che per lo 
scellerato, o per un'anima di fango. Quanto 
a mé, io voglio credere di poter anch' iomet* 
ter sul mio sepolcro il Non omnis dell' Alga- 
rutti, ma in senso più sublime che quella del- 
la vanità letteraria. Addio, mio dolcissimo a- 
Dìico; v' abbraccio e vi stringo col more, 
Addio. 
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LXXXIX. 
ALLO STESSO 

S' Dottà di Piave. 

£lccoini finalmente a voi. S' ebbi un p6s di 

torto nel r abbandonarvi, ne portai anche la 
pena, il mio viaggio non.fii tutto così pro- 
spero come lo scriiisi all' amica. Tutto an- 
dò bene «no alle cayanelle « Laguna sorri- 
dente, isolette sparse, canali con rive arbo- 
reggiate presentarono un aspetto piacevole: 
^ ma la noja mi aspettava alla meta. Giunto colà 
non trovai cadesse, nè cavalli .L'amico vedendo 
la mattina piovosa non credè ch'io m'imbar- 
casse e stava con pena aspett andò la posta che 
arrivò più tardi, dispoóto a venir egli stesso il 
giorno dopo per asportarmi. La mia risola« 
ziune espugnò gli ostacoli; mi convenne far 
tragitto sopra una barca scoperta, e passar 
oltre dieci miglia di acqua per un paese a- 
renoso, paludoso, squallido) ignudo d'abitazio- 
ni e di alberi, e non popolato che di zanza- 
re. Sbarcato dovei fare un miglio e mezso a 
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piedi prima di giungere aH ospIzio. La sor« 
)}resa alTettuosa e* gli abbracciamenti dell* a* 
mico compensarono la noja sofferta. Il paese 
non ha veramente nulla che triAtenga > ma 
r ospite basta per tutto. Amico veterano, fi- 
losofo stagionato, gioviale e riflesaivo , pieno 
d*una vivacità energica e un pò Barzoniana^ 
non lascia desiderare né W pedanterie dottrir* 
naii, né le puerilità del bel inon(Jo(*). Ho spes- 
so in bocca il mio caro Risso, ed ho desta- 
to In lui il desiderio di conoscervi. Abbiamo 
l* altro giorno fatto una visita al pfonipote di 
Diogene Bernardo Memmo . £gli .mi disse 
che aveva tm cassoM dir componimeati Me* 
tafisico-politlco-poetlci , e che aveva pur vo- 
l^ia di leggerli a me: fcrtunatamnie lui iibe* 
Fato da C[uesto onore con due cattivi Sonet« 
ci, e con un ritratto in piosftebe non somi--» 
gllava a quelli del la Bruyere . Io ac<piidtal qui 
un nuovo titolo letterarb alquanto curioso . 
Il N. U. da N. N. venne a trovar T Arciprete , 
^d essendo da questo inteso il mio nome gli 
domandò s*Io era (jucllo delle opere. Il catti- 
vo tenqpo votea scoiifiertar i mki. disegni^ ma 

é 

O V AfcipMto diS. Dimà diBUvaioMiìa. 
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sembra alfine raccomodarsi, ed lo pi^*alen^ 
domi di questa calmarmi avvio in oggi verso 
il Friali tarò probabilmente di ritorno a Ve- 
nezia li 28, ma già ne sarete avvisato prima* 
Dite air amica eh' io son suo '9 vostro, vostro 
e suo in perpetuo. Vorrei che la sua Gazzetta 
Cisalpina fesse veritiera ma non so fidar- 
mene , Che a gran speranta uom misero non 
erède. Addio con cento abbracci . Un saluto 
cordiale a queir uomo che pensa ad aita voce, 
Sansoni. Addio. 

w 

xc. 

ALU>ST£$8a 

* 

CARISS. E Pa£GIATISS. AMICO 

Padova N^pemire i8o5. 

Seragratuiaiioiissà Cicerone reprdkndinon 

solei. Vorrei che potesse dirsi lo stesso di sera 
responsio* La mia tardanza non è però^ tutta 
mia colpa. Nella cara vostra voi prometteste 
che avrei presto la supplica di Melpomene e 
di Talia. Stetti perciò atlendendgla* di posta 



m posta onde» poter aggiungere alia mta 

risposta le mie congratulazìoni,omaggio sem-» 
pre meritato dalle produzioni di Monti. La 
supplica non si presentò mai, e dopo lunghe 
e vane aspettative qualche viaggetto, qualche 
distrazióne, e i nuovi scompigli marziali che 
vennero a sturbare la nostra calmami fecero 
perder la memoria non di voi, ma della ^ri- 
sposta ch'io vi doveva • 

Mi fìi gratissihna la conoscenza del gioviné 
Mustoxidi. L* afkttoche gli portate così ener* 
gicamente espresso può bastargli per l'elogio 
il più autentico, e le poche ore ch'ebbi a pas* 
sare con lui mrconvinseiV>che n'era degnis- 
sime per i suoi talenti e per le sue amabili 
qualità . Assai mi spiacque che dovendo par- 
tir per Venezia non potè attenermi la pro- 
messa di tornar a^ Padova e passar un giorno 
nella mia villetta dedicata alle Muse e alla 
Filosofia sentimentale, ma vi accerto che il 
suo merito e la vostra adezione per lui mi 
renderanno sempre carissima la sua' me- 
moria. 

Vi corrispondo in un modo analogo accom* 
• pagnando r acclusa dun altro giovine Corei - 
- rese vostro grande ammiratore amicoi delMu-: 
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stoxidi e caro a me come V altro a voi (*) . Do- 
minato dalla passion delle lettere ch'é la aola eh* 
egli conosce f a' suoi dUtlnti talenti aggiunge 
una moralità a tutte prove, e un carattere che 
nel 6UO genere partecipa dell' eroismo: ecco- 
vene un testimonio il più autenticp. Costretto 
dalla ristrettezza della fortuna a interrompe- 
re il corso dei suoi studj in Padova e ritoma, 
to alla patria , fu da li a qualche tempo per 
restimazione già concepita della sua capaci* 
tà eletto Vice-segretario del Senato. In talsi.^ 
tuaztone il suo primo e unico pensiero fu di 
metterà parte la metà del suo discreto onora- 
rio/ e dopo due anni ebbe cuore dabbando* 
nar V impiego e la patria, e ripassar il mare 
per tornar in Padova a perfezionarsi con più 
di sistema nei buoni studj, nella mia intima 
famigliarità. Non dubito che ciò non basti 
per affezionarvi al suo nome. Ve lo racco- 
mando. 11 vostro lavore può essergli utile, 
come gli sarà sempre oltremodo lusingUiero 
e onorifico. 



(*) Il Sig. Mario Pieri. 
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XCI, 

\ 

AL &I& G£N£RAL ZACH 

Ami ìò noi presagiva che troppo. Quando 

Intesi che il General Zach andava adaccam- 
jMicsi in casa 5aitogo« m! aenlli tremar il^ 
-cuore e mi vennero alla mente tutti i disaòtri . 
•Oimè io diasi, che sarà de'mieifKnrefi amici, 
<}el]a cara Eli^a, della sua casa, del suo giar- 
idliioinsdi^ggianito? Io lo conosco abbasian- 
za quest'uomo intrattabile, e non m'aspetto 
xht stragi, desolazioiii .mine. Inumano come 
egli c, insensibile al bello, sprezzator d' ogni 
coltura e d'ogni arte» fuorché di quella dello 
sterminio, poss'io sperare ch'ei risparmj i 
^uoi ospiti, e ne risenta pietà ?.No, nè la doU 
re vivacità d'Elisa, nè l'onestà e sensatezza 
di Pietro, nè le sonate di Don Niooietlo, nè 
le guancie di Tonina, nè le grazie innocenti 
di Melcbioretto non faranno breccia sul di 
lui cuore . Solo Don Bortolo potrebbe al- 
quanto ammansarlo, presentandogli le scor- 
ze delle biscia ch'egli strozzò a guisa d'Er- 
cole. Ma la pelle d una serpe è troppo poco 



per chi mira alla pelle degli uomini. Ales-* 
Sandro avendo diroccalta Tebe, preseirò la 
casa di Pindaro. Ma Alessandro amava le 
cansoni di Pindaro, e adorata i canti d* O- 
mero. Poss' io sperare che preservi una casa 
Omerica chi «mciira altra armonia, che quel** 
la dei cannoni; e darebbe ad Apollo un fuci*** 
le in mano in cambio di cetra? I miei timo* 
Ti si vanno pur troppo veriiìcando : la cara 
«mica mi diede già esaào ragguaglio delle 
vostre espresse trascuranze , e voi avete 
etiope di con£enrBirmdle . Io peiè ad onta di 
questo ardeadi voglia di volar in Aviano per 
.esser a parte andhe dei pericoli della mia di^ 
letta famiglia . Io mi preparava a tentare se 
r adulazione (acesae sopra di voi più d'effet- 
to che la pietà. M accìngeva a gittarmi ai 
vetri piedi, e a dirvi { giacché la paiira^ma- 
dre delle bugie d' ogni specie ) tu.tto Toppo- 

Sto di quel eh* io sento, vale a dire che siete 

il più caro, amabile e rispettabile dei militan- 
ti , che la iiiosofia V invidia a Marte ,che sie- 
te un conquistatore di nuova specie, poiché 
fate prigioniero al prin«o abbordo chi vi at 
accòsta, eh* io lo sono già da gran tempo ed 
pr più che mai, che i vostri ospiti sentono ^ 
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. dentro il cuore la superbia di possedervi, e 
che tra gli spettacoli che ior si apprestano, ii 
più nuovo e i più interessante slete voi stes- 
so. Queste ed altre cose io meditava di dirvi: 
ma che? gli artigli del destino mi tengono 
qoi afferrato ed immobile « Debbo anch'io 
assistere ad un esercizio militare di specie 
diversa . Si tratta di addestrare alla parata ! 
giovani soldati d' Astrea. Sei sono i Genera- 
li Presidenti; ove un solo manchi, la parata 
per legge non si fa più . Io sono indegnamen- 
te uno dei Generali» ma promosso in un'e- 
poca scommunicata , e pressoché intruso, mi 
trovo obbligato più degli altri a una discipli* 
na severa . Guai s'io mancassi! sarei bentosto 
cassato y degradato e fors' anche regalato d'u* 
na bastonatura Teutonica . Compatitemi dun- 
que ( parlerò alfine senza ironie o frasi alle- 
goriche ) compiaiigetefiii, e accogliete in cam- 
bio di me le mie aspirasioiii e i miei a&tti. 
Uno spettacolo cosi trascendente, diretto da 
voi , e contemplato in compagnia d'Elisa, sa« 
rebbe un banchetto per la mia facoltà visiva 
e sensibile . Godo almeno eh* ella lo gusti per 
me, certo che mi farà una dedica de' suoi tra-* 
sporti di compiacenza* Se lasera^dopo il vo- 
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atro trionfo, (ate entrambi menzione di me» 

6arò in parte consolato del rnio discapito. Vi 
ringrazio con tutto i! animo della vostra gra- 
ziosa lettera, e mi protesto senza fine 

Di S. £. Gen. Quartier-Mastro, deli' Acca- 
demico Zacli , Del mio alleato in £lisa, 

Dev. Osseq. Serv. AfFez. Collega 
Cord. Attaccatiss. Amico 

XCII. 

DELL' AE CLEMENl^ BONDI 

t 

I 

AMICO PaSGlATISS. E CARISS.. 

Vienna 5 Ottobre i8o5« 

£iccomt a Vienna di nuovo, ma col pensiè- 
ro e con r animo più che mai in Italia, e in 
Padova più che altrove, e in conseguenza 
spessissimo con voi. Yoglio lusingarmi di vi- 
vere io pure nella vostra memoria, e che tal- 
volta a Fraglia, o a Selvaggiano farete men- 
zióne di me col nostro amito comune ama-* 



I 



biibslmo P. Barbieri. Avrei scritto a lui pu- 
re; ma non sapendo s'egli sia tuttora a Bas- 
sano, o di ritomo a Fraglia, o in giro su la 
famosa mussetta, prego voi di fergli sapere, 
ovunque egli sia, che S. A. R. T Arciduciies- 
sa ha gradito r offerta delle StagicHii. O egli, 
o voi dovreste averne già da molto tempo a- 
vuto riscontro da Carpani , a cui ne diede 
commissione il sig. Principe Albani, ma co- 
me egli trovasi da due mesi a Baden, che è 
per lui risola di Calipso, potrebbe essere che 
quelle delizie lo avessero distratto a segno da 
dimenticarsi TaflEare, tanto più che non è af- 
fare di guerra, ma di'versi.Mi è venuto 'que<« 
sto dubbio dal sapere, ch'egli dovea ^scriver- 
yi, che mandasse la Dedica, essendo costume 
di vederla prima, e questa Dedica non è an- 
cora arrivata, e il doWeUl>e a quest'ora. Di- 
' te dunque al P. Barbieri , che la mandi sol- 
lecitamente, se non T ha già 6lto, ma ditegli 
insieme, che per non perder tempo può su la 
mia parola feria intmto stampare, giacché 
avendomela egli recitata, posso assicurarlo, 
che non solo non vi sarà parola che a nes- 
sun titolo meriti cambiamento, ma che sarà 
perfettamente conforme al gusto, e alla ma- 
niera di pensare di S. A. H. 
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• 

• Addio con tutto il cuore. Andatemi. Oso 

chiedervi questo sentimento, e credo, che 
mei dobbiate almeno per riconoscenza, van- 

tandoini io d essere 

Vostro Ammir. Sino, e Cord. Amico 

CL£M£MT£BoNDI. 

XCIIL 

AL SIG. GIOVANNI ROSINI 

# 

AMICO CARISSIMO 

• 

iSto attendendo qualche riscontro sul giudi- 
zio e i pronostici che fate intorno a Giove- 
nale. Io dal mio canto pensando meglio cre- 
do più decente e più prudente per me omet-» 
tere quello squarcio di 26 versi eh* è nella sa- 
tira contro le donne, perchè preveggo die 
non sarò cosi facilmente compatito d' aver 
posto sotto gh' occhi dei lettori e specialmen* 
te dei giovani un quadro così espressivo do- 
scenità. Non ho presente i) mio scartafaccio, 
e perciò non so dire da qual verso cominci, 
ma panni che tutto il pesso nel mss. sia già 
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i'ilichiiiso fra due lunghe linee. In luogo d! 
questo possono sostituirsi gli altri due versi 
anch'essi rinchiusi fra da due altre h'nee che 
io avea già &tti a bella posta , pirevedendo il 
caso di dover omettere T altro pezzo. Simil- 
mente nell* altra Satira intitolata / Voti por 
trebberò omettersi i quattro versi che a>min- 
. ciano Chiocci pur la gallina ec-essendo già 
compito abbastanza il senso col vervso prece- 
dente altro non fora che tramaglio e beffa . 
vi do questi ordini a controcuore, ma^ pur 
credo meglio che la commissione venga da 
me piuttosto che dall'altrui comaa<jo. Po- 
trebbesi poi a questo luogo far una not^^elU 
che indicasse il motivo dell' omissione spon- 
tanea. Vi prego poi fra le note a cancellar 
quella della stessa satira dei Voti al verso sul 
passaggio dell'Alpi fatto da Annibale. J^i»-- 
« pondetemi sollecitamente; e amatemi. Zacco 
vi saluta. Addio* 

■ ' ' ■- ■•' ♦< 
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ALLO STESSO 

AMICO CAUISSIMO 

Sono assai contento degli applausi e delpre* 
•agj che fate al mio Giuvenaie , e approvo il 
ripiego della data. Neil ultima lettera che a* 
vrete ora ricevuta io consigliava di ometter 
due pezzi, ora mi rimetto a voi. Il correttivo 
sulle oscenità del testo l'ho già posto nella 
nota al luogo più osservabile , ma lo ripeterò 
anche nella prefazione. Questa è già comin- 
ciato ma una gita d' alquanti giorni fuori di 
città non mi permette di terminarla . Toma: 
to che sarò, mi spacclerò tosto. Accoglierò 
volentieri i vostri avvisi e consigli : ma vi do- 
mando grazia per (\ut\\o sfoderò quale non 
so intendere perchè non vada a sangue a voi 
e agli amici vostri . A me certo pareva e par 
tuttavia una delle più felici espressioni che 
mi sian cadute dalla penna Sfoderare In que- 
sto senso è un termine che aggiunge alla no* 
vita l'arditezza la più conveniente alla cosa. 
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poiché mostra con precisione e vivacità e la 
prontézza istantanea dello snudamento^ « la 
audacia impudente di Messalina che facea 
pompa della sua stessa ignominia. Non è 
questo ÌEtala di Desalux espresso più viva- 
mente? Quest*è ben far altro uso del termine 
sfoderare di quello ,che fece il Davanzati ^ 
quando disse d*un non so chi , che sfoderò 
Marcello per dire clie lo fece uscir fuora 
per sostener le sue parti. In somma chiedete 
jscusa ai vostri amici , ma lanciate quel termir 
ne sulla mia fede, eh* io ne garantisco il suc- 
cesso. Addio di cuore . 



Li ccovi l'emenda dei passi che cercate. 
Sono in pena per non saper il destino del«- 
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ALLO STJSSSO 



A^lCO. CABISSIMO 



Padova \L Decembre i8oS. 
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più che credo che possa leggersi con place- 
re; e il ricapiarla ritarderebbe di troppo re- 
dizione che bramo pcesto terminata. 

Quando aia riaperto il paaaaggio per Ve- 
nezia vi farò avere un esemplare del Poema 
del P. Barbieri sulle Stagiooi ch'è un capo 
d* opera di Poesia, e il migliuie lIì abbia TI- 
talia in questo genere. 

Duolmi che siate incomodato. Affrettate- 
yi a risanarvi per voi e per me. Addio di 
cuore* 

XCVL 

AL 8IG. DON ANTONIO MUSSI 

■ 

GKNT1U$& £ PaEGIAf IS& $10. 

Badoftm i5 Feibrap 180& 

iSe mi (il gratissimo altra volta il oonoscerià 
di persona, sento al presente una compia* 
cenza ben più viva nelle conoscenza del suo 
spirito e.de'suoi talenti , e nel ravvisar in lei 
un soggetto di -vasta e solida erudizione, un 
cultor felice dell' alta e nobile letteratura, un 
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iiomo alfine penetrato d'un senso finissimo 
di ragionata naoralità« Tale ella mi comparve 
nella dotta sua op(,Ta, di cui volle ranni gra- 
zioso cbno, opera che raccbiuMie un cumulp' 
di pregi, ciaschedun de* quali basterebbe an- 
che solo a fissar la riputazione d*un aomo di 
lettere. 11 suo discordo sulla morale della Tra- 
gedia è dettato da una saggia e originale ar- 
ditezza, trattato con una logica la più strin- 
gente, e avvalorato da uno stile preciso, ani- 
mato e robusto. Nulla poi poteva imaginarsi 
di più felice del suo dialogo Tra Platone e Tra-» 
gicofilo , e non temo di asserire che qaell'elo* 
quente e moral iilosoto potrebbe ben compia- 
cerci d'averlo scritto. Non posso dissimulare 
che nella giustizia eh* io le rendo s'insinua 
forse un pò* d'artior proprio, giacché avendo 
anch' io qualche tempo fa, gettato sulla carta 
lo sbozzo d*un discorso sopra lo stesso argo- 
mento scorgo con piacere d aver comuni con 
lei.varj sentimenti. . 

La Tragedia di Jefte spira quella maestà 
augusta e terribile che earatterizza in parti- 
colare i fatti dell'antico Testamento. Il trion- 
fo della religione sopra lanaturaè certamen^ 
te il tratto più isublime del vero eroismo^ e il 
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carattere di Seila è d*una perfezione assolu«* 
ta.La Tragedia è interessante ed istruttiva 
aenza toglierle nulla di quel sacro insieme e 
passionato che vi donnina. Quanto allo stile, 
ella ha ben ragione di credere che le manie* 
re d'oggi non convengono felicemente ai sog- 
getti Biblici, ed io ebbi la compiacenza di ve- 
dere spesso usatola lei il colorito di quel 
Bardo sublime. In generale il suo stile è con- 
cluso, robusto ed energico, ma parmi talora 
the la struttura armonica del verso non sia 
la più felice, nè ciò per mancanza d attitudi- 
ne « giacdiè in molti e molti luoghi ella mo- 
stra abbastanza di conoscer le finezze dellar- 
te metrica, ma piuttosto, se non minganno, 
per la seduzione dei principj , o paradossi Al- 
fiereschi sulla versificazione della Tragedia. 
Attendo però con impazienza il secondo To- 
mo della sua opera desideroso d'intendère i 
suoi pensamenti su questa e sull'altre parti 
del suo soggetto y certo che ella mi darà sem- 
pre più occasione di conoscere e d'apprez- 
zare la sua erudizione e T attività del suo in- 
gegno . Intanto le rendo distinte grazie del 
4UO graditissimo dono, e pregandola a scusa- 
re la lunghezza della lettera, non meno che 
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r ardire della mia ingenuità , mi protesto con 
Tera e af&tlupaa stima 

Suo Divol. Af&z. Senritora 

MELGliiOa Cis.3Aa0XTL 

xeni. 

AL SIG. ARCIPa DI SSLVAGGIAMO 

&IQ. ABaPa£X£ AMICO Fa£G. 

Padof^a 8 #tfr;e^ i8o6. 

C^uel luccio che le comparve dinanzi coal 
aU* impensata, sbagliò il suo mpmenlo. Se ve» 
niva quattr'ore Innanzi poteva: prendersi per 
un foriere della &ma, wi fimomeno d'augii* 
rio , e sarebbe divenuto oel^e quanto il romr 
ho di Domiziano » 

La compiacenza d'un amico è II condii 
mento più saporito della prosperità.deU'akrò. 
Conoscendo il cuor suo e quello della cara 
Nipote io era ben certo che . avrebbero.am* 
bedue goduto della mia bnona sorte come 
iklla propi^».a segno che aardbbera in-cas^ 
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di ricevere anch* essi le congratolafiioni de-* 

gli altri ai paro di me • 

La cosa 9 i mo<^i , e le circostanse rendono 
una tal munificenza singolarmente onorifica. 
La grasìa è veramente gratis data, e può in 
doppio senso dirsi o riconoscersi come ve- 
nuta dall'alto. 

La pensione però è decretata » ordinata, 
partecipata, ma non ancor giunta, credo per- 
chè si è mandata a Milano la nota degli sti- 
pendiati e degli stipendj , e si attende che 
siano confermate e rimandate, restando in- 
tanto sospesi anche i pogammti ordinar}. 
Ma il ritardo non òarà lungo. 

Sono ansiosissimo di córrere a Selvaggia- 
no a pascermi della loro cordial compiacene 
«a che rende più d/elicata la mia. Ma per que- 
sta settimana non mi fu possibile . Spero pe- 
rò di esserci per lunedì o certo uno dei gìorr 
ni seguenti . La ragguaglierò allora meglio di 
ogni particolarità , e le porterò anche la mia 
lettera di rint^razlamento al Vice-Re. Mi pre- 
parino intanto un bel concèrto di O O larghi 
e grassi quanto la Luna d'Agosto. Mando 
loro un doppio abbraccio per caparra d^im 
centinajo. La sig. Laura la rln^ca^ia e saluta 
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con efiusione di cuore, ed io me le protei . 

con tutto r animo 

Afiez. Obhlig. Amico 

Cesarotti. 

XCVUL 

A MONSIG. BERIOLI, ARaV£SCOVO 

D* URBINO 

V£N£R. £ AMAT. MONSIG. 

Padopa Hovembre i8o6. 

Permetta di grazia ch'io m'appelli al ^o tri" 
bunale medesimo, da Monsignore mal infor- 
mato a Monsignor meglio istrutto. Sarei ve- 
famente reo non solo d*una trascuranza soor- 
lese verso di lei, ma di leso amor proprio 
verso di me, se rlcasasm di presentar le mie 
bag^telle poetiche a chi le ricompensa e le 
fimbellisoe con sk generoso- aggradimeitfo • 
Fatto sta ^he il Sonetto giustamente accla- 
malo e degno*dc3la erudisione nobilissima 4lel 



5Ìg. Arciprete non è una produzione mia, co« 
me fu cnsduto da molti^ ma d*aiì exgesuita di 
Bologna, eli' è se ben mi ricordo, l Ab. Ma- 
gnani. Io persisto a dirle che ho rinunziato 
da qualche tempo al tilolo di Poela, giacché 
non metto a conto di Poesia la traduzione che 
feci cosi a caso e senza volerlo di sole otto 
Satire di Giuveiiale, accompagnate da varie 
osservazioni criticlie che uscirono pochi me- 
si fa nell'edizione di Pisa . Questo n<m è salir 
in Parnaso, ma arrampicarsi sulle spalle di 
Un suo antico abitante per dar almeno' un*oc- 
chiata a quel beato pa^^se che si ama ancora 
benché si abbia cessato di coltivarlo. Per pog- 
giar alla sua cima ci vogliono ale , ed io ho 
àppena gambe che mi bastino a girarne le 
&lde . Se lutti si conoscessero al par di me , il ' 
mondo non sarebbe ammorbato da questa pe- 
ste poetica. Ella mi fece una descrizione as- 
sai viva di quel coro d' augei palustri che as- 
sordò la sua chiesa col suo gridacchiare in- 
sensato, e là cangiò ih uh pantano. Non cre- 
da però che neppur a noi manchino cicale, 
e cornacchie. Se non che Padova possedè al 
presente un giovine poeta che non cede a ve- 
run dei primi d'Italia, lo mi pregio di chia- 
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marlo mio figlio ultimogenito perchè pasciu- 
to del mio latte e allevato da me , e perchè 
l'amo propriamente come figlio pt^r il suo a- 
mabii carattere. É questo il P. D.Giuseppe 
Barbieri Bassanese Monaco Benedettino del- 
la Gmgregazione di Fraglia, e Socio della 
nostra Accademia . Il suo Poema delle Sta- 
gioni, con due altri Poemetti, il Bassano, ed 
i Colli Euganei lo qualificano per uno dei più 
bei Gen) della famiglia d'Apollo. Se la posta 
al presente non fosse oppressa da una gabel- 
la la più esorbitante, mi farei un pregio di 
spedirglieli, certo che farebbero la sua delizia. 
Passai ^ Autunno nella mia' selva, alla quale 
sacrificherei ben volentieri tutti gli onori del 
Pamasso e del mondo, e nella cpiaie vorrei 
vivere e morire Ignoiusque malorum ohliA'^ 
seen^ et Uiis, verso che sta scritto sulla so^ 
glia della mia grotta , e eh' io ho tradotto 
cosi 

Per cader in oblio del tristo mondo , 
E obUiar tutti i trìsH^ io fui niascando» 
Tutta la mia villetta è sparsa di versi di que- 
sta genere, tutta spira sentimento e parla ai 

cuor degli eletti. Quanti diritti ci avrebbe il 

mio vmerato e caro Arcivescovo! il cielo pe^ 



Digitized 



a39 

rò la tenga lontano sempre , e quanto è pos-^ 
sibile dal mio boschetto, e le basti di viver- 
mi «colpito nel cuore, come ci vivrà certa* 
mente. Il titolo d'amico che si compiace di' 
darmi è per me un prezioso regalo che ac* 
colgo con trasporto. Sono col più cordiale 
attaccamento 

Di Lei Amat. Monsig. 

Divot AlFez. Serr. ed Amico 

MELcmoa Cesarotti • 

XCI2L 

AL SIC. TOMilASO OUVI 

MIO AMATISSIMO TOMMASO 

Padom 25 Decembre 1806. 

Vi confesso che il vostro lungo silenzio m'a- 
▼ea sorpreso e mortificato, e pendeva mal mio 
grado a credere che vi foste scordato di me. 
Voi m'avete finalmente disingannato benché 
a dir vero un po' tardi : ad ogni modo ve ne 
tono gratiasimo , perchè m'avete liberato di 



un peso che mi slava sul cuore. Voi siete 
dunque ancora il mio Tomma^^ il degno 
fratello dei mio sempre amallòsimo figlio: me 
ne compiaccio vivamente, e godo d'assicu- 
rarvi che non slete mal uscito nè uscirete 
mai dalla mia alFeituosa memoria. Voi ave<» 
te voluto mostrarvi simile a voi stesso anche 
nella vostra cordiale generosità. Un Re anti- 
co si credè fortunato perchè trovò in un pe- 
^e un anello prezioso che avea perduto. Io 
mi tengo più fortunato di lui perchè ho tro- 
vato il vostro cuore moltiplicato in un grup- 
po di pesci degni d'una mensa regale. Gli ho 
gustati in parte con alcune persone degne di 
conoscervi, e d'esser amate da voi. Una già 
Io èf e deve esserlo di più quando saperete 
eh* è già da tre anni mia compagna indivisi- 
bile, e già intendete ch'è Tottima sig. Laura. 
Ma mi congratulo con tutto il cuore con voi 
della vostra risoluzione di formarvi una com- 
pagnia pienamente compita, che unisca in 
^ armonia i piaceri del cuore , della ragione, e 
dei sensi . Nulla di meglio pensato, nè di più 
conveniente a voi, alle vostre circostanze, e 
della iamiglla. Io sono stato sempre persuaso ' 
che uiia sposa ben scelta sia il solo mezzo di 
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formar la Felicità di chi è saggio, onesto, e 
sensibile; i pochi cenni che mi fate di questa 
m! persuadono che la scelta sia degna di voi. 
Gradisco con tultu il cuore il vostro affettuo- 
so invito, ma non posso Impegnarmi di se- 
condario in questo tempo, nel quale le solite 
vacanze carnovalesche sono ridotte a mini- 
mi termini ; e i pesi della dipendenza sono 
accresciuti di molto. Posso però darvi quella 
parola d onore che domandate che ci verrò 
dentro il nuovo anno , e accetto il vostro im- 
pegno di restituirmi la visita. Addio, con tut- 
to Tanimo mio caro sposo in crisalide : fatevi 
presto «farfalla . La mia Laura vi saluta cor- 
dialmente. Dei miei domestici a voi noti non 
vi dico nulla, perchè non sono piò miei. 
• Auguro a voi e alla famiglia telici le sante 
Feste , anzi bramo che tutta la vostra vita sia 
una festa perpetua. 
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C. 

DEL SIC. LORENZO PIGNOTH 

SIGNORE 

lente mi poteva esser più piacevole quan-- 
tu una lettera d'un uomo che onora tanto la 
nostra Italia, e che sostiene il credito delle 
lettere, e mostra colle sue egregie opere, 
sparse de' più bei coricetti, che vi sono delle 
anime privilegiate dalla Natura, che non sen« 
tono i danni dell'età. Me ne rallegro con lei 
e con la nostra It^ia. Sono obbligato al 6ig» 
Tantini che mi abbia procurato questo pia- 
cere e questo onore. £lla si conservi pt^r no- 
stra gloria, e seguiti a lavorare giacché la sua 
iantasia forte sempre viva e giudiziosa mostra 
ancora il fuoco giovenile. Desidero ch'ella 
mi conti come uno dei principali suoi ammi* 
ratorì , mentre sono 

Firenze ii ottobre 1806. 

Suo Devotiss. e Obbliy. Servitore 

LOa£NZO PIGNOTTl. 
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CI. 

AL SIG. CO. MARTINENGO ' 

ECCELLENZA, PADRONE PfìEG. 

P adotta i5 Settembre 

Con vivo e distinto gradimento ho ricevuto 
il grazioso dono della sua versione di Milton^ 
di cui ella si coaipiacque d'onorarmi. Que- 
dta è una di quelle imprese che il sol tentarla 
è una lode . La difFerenza essenziale delle due 
lingue, l'argomento xion molto analogo all' a- 
menifà e airarmonia della Musa Italica, la som- 
ma celebrità dell'autoreila sublimità e singola- 
rità medesime del di lui stile fanno presagir be- 
ne del coraggio e d<^ile forze di chi osa affrontar 
un cumulo d'ostacoli atti a sbigottire non ch^ 
ad imporre. Io mi congratulo con lei del suo 
nobile tentativo, lusingandomi che la lettura 
dell'opera ( che finora potei appena superii* 
cialmente trascorrere ) corrisponderà all' a* 
spettazione già concepita . Anche la magni* 
ficènza dell' edizione è degna ugualmente 
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<3eir originale e del traduttore. Gradisca V. 
E. i mici divoti ringraziamenti per la genero- 
6a distinzione ché volle usarmi, e ptr i sen- 
timenti troppo lusingliieri della sua gentilez- 
za verso di me, e si compiaccia di credermi 
eoa rispettosa riconoscenza 

Suo divotiss. obbligatiss. servitore 

MELCHIOR CESAROTTI . 

cu. 

* 

. DEL SIG. ABATE BETTINELLI 

STIM. SIG. ABATE 

Manioca 8 Settembre 1804. 

Dal sig. cav. Lazzara mi fìi dato un cenno, 
che non le sarebbono ingrate le tre mie Let- 
tere capricciose, e d un estro improvviso na- 
to in un età si contraria ai capricci . Ho però 
gran rimorsi su questo rimbambimento , ma 
s ella m' assolve sono contento. Oli mio caro , 
che ben diverso è il piacere di leggerla nelle 
sue gelazioni dopo aver gusute T altre sue o- 



Digilizea by CoOglc 



'^45 

pere, e celebrato tanti aimi sono il traduttore 

d'Ossian! Tanto più ne ho goduto avendone 
delle bellissime di mio nipote Borsa, dette da 
lui chiusure dell anno, recitate nelT Accade-, 
mia . Vorrei stamparle dopo i tre tomi di lui, 
ma per ora noi posso . Godo invece d' amnni- 
rare le sue, per le quali sempre più sono e 
sarò 



II suo vero Ammirato! 
B£XTiN£LU. 
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CHI. 

AL SIG. VINCENZO MONTI 

CHIARISS. £ FREG. AMICO 

Padova i6 Febbrajo i8o5. 

Ija vostra lettera non potea riuscirmi nè più 
trista, nè più cara. Intesi con sorpresa di vi- 
vo cordoglio lo stato del nostro Massa, e la 
perdita prossima che siam per tarne , e ac- 
compagno col cuore i vostri gemiti. Trovan** 
domi in campagna sabato scorso non fui a 
tempo di darvi prtuito riscontro della trista 
nuova , ma sarei afflittissimo eh' egli dovesse 
lasciarci senza ricevere almeno dalla vostra 
bocca il mio ultimo e doloroso addio . egli 
è ancora m vita, come ardentemente desidero^ 
assicuratelo ch'egli porta seco il mio vivo e 
cordiafe affetto , e mi lascia per slh eh* io vivo 
una cara«ed acerba memoria. 

La sostituzione della vostra amicizia è 14 
lenitivo il più eiticace per questa piaga . L'of- 
ferta che voi me ne fate con tanta amorevo-- 
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lazza è per me assai lusinghiera , e tanto più 
cara quanto meno io mi era in dritto di pre*-^ 
sentirla, giacche io aveva bensì tutti i mutivi 
di giurare per il vostro merito , ma non ne a« 
veva forse altrettanti per giurar sulla vostra 
affezione per me. Ma questa , dirò col mio 
Ossian 

Questa è una nube 

Dei giorni che passare: amor la sgombri. 

Ho benissimo ricevute e lette con sommo 
piacere le vostre lettere sul passo di Catullo, 
che li Cav. Pindemonte mi fece tenere s«n- 
z' altro avviso. Questo è un monumento del 
vostro spirito^ che in picciolo non invidia \ 
grandi, avendo^ tutta la perfezione del suo 
genere. La spiegazione è nuova e felicissima, 
la trattazione dotta, ingegnosa, e dettata eoa 
somma graziarvi confesso che non avrei mai 
aspettato che una minuzia iUologica potesse 
recarmi tanto diletto • 

Mad. di Stael a Padova per me ? e Monti 
con lei? io avrò dunque una visita di Miner* 
va e d'Apollo. Un altro addio al caro Massa, 
e possa questo non esser \ ultimo . 
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CIV. 
ALLO STESSO 

* 

AMICO PREGIATISSIMO 

Padofa 16 Marzo i8o5. 

Oomincio a trattarvi da amico: rispondo 

tardi , e non mi giustifico. Voglio sperare che 
il nostro Massa possa ancora^ esser tra' vivi^ e 
che la Natura smentisca i funesti presagj de* 
medici . Abbiamo qui più d' un esempio di 
questi miracoli. Possa questo rinnovarsi in 
lui , e possa egli gradire i miei cordialissimi 
augurj , e i miei affettuosi saluti . 

Vi ringrazio della pena che vi siete presa di 
sincerarmi sulla caricatura del Ritratto d'Ome- 
ro; ma non v'era bisognodi tanto. Vi parle- 
rò anch'io con ingenuità e con franchezza, 
giacché non intendo di cedere ad alcuno in 
queste due qualità. M'era noto che il mio la- 
vorò Omerico non incontrava, gran fatto la 
vostra grazia. Perciò quando intesi attribuir- 
si a voi quel Ritratto, non credei adir vero la 
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cosa Impossibile, ma non per tanto non pre- 
stai lede a quella voce, perchè non amo di 
credere rei d* una scortesia insolente quei che 
io stimo e rispetto pei lur talenti. Vi dirò an- 
zi che la notizia di questo ritratto in luogo di 
farmi adirare mi fè sorridere. L'idea mi par- 
ve spiritosa e felice nel senso di chi la con- 
cepì,benciiè non credessi di meritarla, lo non 
sono ( perchè mi conosciate meglio) uno del 
Genus irrìiabile vatum nè mi sono mai offeso, 
nè ho meno stimato un uomo di mérito^per- 
chè discordi da me in materia di lettere, o 
perchè non apprezzi le mie cose a grado del 
mio discreto amor proprio. Sensibile alla lo- 
de spontanea che mi venga da un uomo giu- 
stamente lodato, ho sempre sdegnato di pro- 
cacciarmela colle ufiziosità della politica let- 
teraria. Accolgo con gratitudine gli avvisi e 
le censure stesse esposte colia dovuta decen- 
za, pronto a correggermi o a difendermi con 
urbanità. Degli oscuri e mslnati sdegno le lo- 
di e non curo i biasimi, e ho la vanità di ven- 
dicarmene con assoluto silenzio. 

Mi lusingo che questa pittura ingenua del 
mio carattere possa confluire a quel senti?» 
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' mento d'amicizia che mi esibite , e che mi 
dà motivo di giusta e cara compiacenza.. 

Ho letto il vostro giudizio sopra i tre sati* 
rici che mi^ar giusto, sensato , espresso con 
precisione e con grazia, e tale che in tal pro- 
posito non può dirsi nè più, uè meglio. 

Conservatemi il vostro affetto, e credetemi 
cordialmente e con piena stima 

Vostn> Amico e Servitore 

AB. CBSA&OTTl • 

ALLO STESSO 

AMICO PR£GUTi33AMa 

. Padoi^a 20 Luglio i8o5. 

A.vrete già inteso deir amico Fortls il moti- 
vo che non mi permise prima d'ora di rin- 
graziarvi e congratularmi con voi del vostro 
insigne componinwntò. Non altro che una 
recidiva di febbre putea trattenermi dal com- 
pir tosto con voi questo doppio e ugualmen^ 
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te caro dovere. La v<Mtra Vistone è un mo- ' 
Qumeiitu rnagQÌtìco del vostro talento, che so- 
lo basterebbe a meritarvi it titolo di Poeta 
primario d Italia. Se tutte le visioni fossero 
simili alia vostra, ogn*uomo colto e assen- 
nato diventerebbe visionario. Non vi parlo 
del vostro stile» del quale ognuno vi ricono* 
sce da molto tempo per sovrano maestro. 
Ma la scelta dei disegno, la grandezza del 
sentimenti, e Taggiustatezza dell idee, e la 
loro convenienza con tutte le parti del vostro 
soggetto, rendono questo componimento sin- 
golare , e fra tanti altri de* vostri tutti degnis*- 
simi di memoria, il più memorabile. Sopra 
tutto 1* introduzione dell* ombra di Dante in 
tal circostanza è un'immaginazione felicissi- 
ma, appropriatissima, e che fa il più grande 
onore alla vostra desterità. Qual altro poi era 
più degno di voi di rappresentarci Dante nel- 
la robustezza del suo carattere, e neU ener- ' 
già e dignità del suo stile? Intesi conesoltan* 
za che la generosità del nuovo Sovrano abbia 
corrisposto degnamente al vabre del suo 
Poeta. Le rimunerazioni liberali ai grandi 
scrittori furono sempre il segreto dei princi* 
pi accorti per prevenir la posterità . Napoleo* 
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ne può esser munifico senza timore d'impo- 
verir T erario, percliè i Munii non abbondano 
nel regno ditalta. Ho veduta con ammirazio* 
ne e trasporto Mad Staci , degna figlia di Ne- 
cker • Ella mi parlò di voi con amicizia e con 
quella stima die meritate . Io vi rinnovo le 
proteste cordiali dell' una e dell* altra. 

CESAROTTI. 

1 

CFL 

A MONSIG. fi£mOLI, ARaVESCOVO 

UHBINO 

MONSIGNOR V£NERATISS. E AMAB1U6S. • 

,PcicIoya 7 Marzo. 

E verissimo che mi sono congedato dalle 
Muse,ma queste non hanno che fare col mio 
sonetto. Napoleone è uomo da miracoli più 
d'ogni Musa, e quasi quasi poco meno della 
Grazia . Perciò non è da òLupire se volle far 
conoscere che la sua inspirazione vai più che 
tutto il Parnaso. Invasato da questo Nume mi 
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aentii scappar dalla penna U sonetto eh* ebbe 

la sorte di piacerle; ma bea sapendo che que- 
sta Inspirazione era straniera e accidentale, e 
che ceiisata questa, sarei rimasto mortale, e 
afinito come laPitia, mi guardai del farmene 
belio e dal divulgarlo . Il sonetto fu pubblicato 
dal Governo che intendeva di distribuirlo nel- 
la sera d'una festa preparata per S. A. I. Ma 
avendo il Principe dovuto partire in quel 
giorno stesso, le copie gli furono spedite a 
Monaco nei dì .delle nozze. Questa circostan- 
za fu più fortunata per il sonetto e più per 
r autore, poiché diede forse occasione e sti- 
molo ad una re^ia miin!ll( enza che venne a 
sorpri^n^rmì e riempirmi di confusione e di 
gratitudine , e che il mio amatissimo Arcive- 
scovo sentirà, ne son certo, con singoiar 
compiacenza. Fin dalPanno 1797 Bonaparte 
che si- sentiva nell'anima Napoleone, mi as- 
segnò una pensione annua di 3ooo franchi , 
grazia veramente gratis daia^ poiché io non 
avea fatto assolutamente nulla per meritarla. 
Succeduti jfiel 98 i Tedeschi , la pensione ce^ * 
86 sino a questi giomt . Tornato il Viceré da 
Monaco e passando di volo per ]Pado va, sen- 
za avermi nemmen veduto, volle informarsi 
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àtiìo stato della pensione, e pochi giorni do« 
po del suo ritomo a Milano mandò T ordine 
che la pensione annua mi fo^se continuata 
esattamente, e pagati inoltre gli arretrati dal 
98 fino all'anno presente. Ciò che mi rende 
più delicato il senso della mia ii|pdesta com- 
piacenza si è di non aver nè fatto un passo 
né pronunziata una parola non dirò per ot- 
tener questo bene/icio,manemmexK> per ricor* 
darlo. Io non aspirava ad altro che ad ottener 
la mia dimissione dall'Università come Tave- 
va ottenuta dalle Muse, per viver co* miei pen- 
6Ìeri in una villetta di mia creazione che iur- 
ma la mia delizia, e eh' io soglio chiamare il 
mio Poema Vegetabile. Tornando al sonetto 
ho gradila al sómmo la gentilezza di chi 
vuUe occuparsi a tradurlo. L'epigramma in 
generale è scritto con eleganza di stile, (eti- 
cità di verso, d aggiustatezza nel coglier ii 
^enso, e di precisione neir esprimerlo. A Le! 
però non dissimulo che potrebbe rituecarsi. 
iff alcuni luoghi con qualche vantaggio. Ma 
chi ha ricevuto un dono non dee iar lo schiz- 
zinoso, nè arrestarsi a rilevare ciò che può 
esserci di men bello in cosa abbastanza pre- 
gevole. Mi sarà gratissimo saper il nome 
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dell'Autore, al quale la prego di far i miei sin- 
ceri ringraziament!. Mi congratulo che quella ^ 
pettegola insolente sia sloggiata da Lei. 
Mandi a costei un* anatema che la bandisca 
per sempre, e a me la sua cordiale benedl- 
2Ìone, che accolgo con tutta la divozione del- 
l' animo, protestandomi col più grato e affet- 
tuoso attaccamentb 

Di Lei Monsig. Veneratiss. 

Umiliss. Divot Aflez^Serv. ed Amico 

MfiLCHiOA Cesarotti . 

crii. 

AL SIG. GIOVANNI ROSINI 

ho già spedite le poche correzioni latte 
alia Prelazbne. Nel Demostene non intendo 
di cambiar nulla, solo forse ci aggiungerò uia 
discorso del fu mio alunno ab.Gaudenzi, aul 
merito della mia traduzione ragguagliata a 
quella dell' Ab. Anger, e in risposta alle cen- 

(*) Parla delta podagra, da cui era attaccate l'Arci?. 
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sure di qualche crìtico oscuro. Oh è pur te- 
meraria questa canaglia! Barbieri vi saluta. 
Non so che il Giornal di Pisa abbia parlato 
nè del Baasano, né delle Stagioni . I vostri 
direttori credono forse iadegoi delia loro pen- 
na questi due illustri componimenti, e spe« 
cialmente il secondo » uno dei più insigni 
che possa vantare T Italia? Voi m* avete già 
scritto che non avete più parte in questo 
Giornale (•). Ad ogni modo se si pensa di par- 
lame abbiate cura che l'estensore di Pisa non 
imiti la petulahza di qualche altro d* altro 
paese ( giacché i Momi e i Zoili non manca- 
no in nessun luogo ) e usi giustizia e crean» 
za: altrimenti essendo io fresco di Giovenale 
potrebbe suscitarmisi un po' di splendida bile. 
Addio di cuore. 



(*) Veggast la nota alla LeUera N.^ LXf • 
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4 

AL SIG. CAV. VINCENZO MONTI 

■ 

AMICO PAEGUTISSIMO 

Colla più grata compiacenza ricevei dal 
Sig. Contiultor Moscati il Poema del vostro 
Bardo, e m'ailretlo a ringraziarvi con traspor- 
to del voslro prezioso dono. Ncm potei finora 
leggerne che due Canti , ma fui ugualmente 
colpito dal piano e dell' esecuzione. Vi vole- 
va una singolarità d'invenzione per un sog- 
getto cosi singolare anzi unico: voi avete tro- 
vato il modo di accoppiar le bellezze energi- 
che della natura selvaggia alle finezze della 
colta; e la grandezza delT Epopea all'entusia- 
smo della Lirica. 11 mirabile che ne risulta ò 
ben superiore a quello della Mitologia . Sono 
impaziente di proseguir questa interessante 
lettura, e il vivo piacere che già provai m'è 
un pegno sicuro di quello che proverò; e sono 
ben certo che in line avrò a confermare il 
detto del mio amico Mazza , il quale m*avea 

già prevenuto esser il vostro Poema inspirato 
Cormp. Leu, T.IV, 17 
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da un Genio sommamente Apollineo .lE^^i mi 
ragguagliò con espressioni di compiacenza 
della vostra riunione, ed io ne risentii la più 
cordiale esultanza . I Potentati della lettera- 
tura devono esser uniti tra loro e per senti-» . 
menta e per interesse, giacché la plebe dei 
subalterni non prende baldanza die dalle di- 
scordie dei grandi . Si- approssima il momen- . 
to della or|$anizzazione dei nostri stud). II 
bravo e ottimo Pieri , pieno d* ammirazione 
per voi, e che tia riposta in voi solo ogni sua 
fiducia, vi si raccomanda caldamente per un 
posto liei Liceo di Venezia, o in altro quan«« 
do non si possa nel primo . Io vi aggiungo le 
mie più vive raccomandazioni. Avrete già 
veduto dalla raccolta delle sue Poesie, che vi 
ha ultimamente spedite con una sua lettera, 
eh' egli può far onore alla vostra protezione , 
e che può meritare un posto letterario an- 
che più distinto. Parlate per lui, e saranno 
esauditi i suoi voti. Ck>nfido in voi, e pieno 
di fiducia, d'affetto, e di stima mi vi confer- 
mo di cuore, ec 
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CIX. 

ALLO STESSO 

Padova 2& Luglio i8o6. 

► La vostra amicizia è un tesoro, di cui mi fa- 
tt conoscer ti prezzo ogni giorno più. Le vo- 
stre due lettere ne sono una prova luminosa. 
Quanto zelo, quanta attività non avete mo- 
strate per il mio interesse! Voi m'avete fatto 
bramare che il mìo discapito fosse più reale 
e più grave di quel che fu, per aver il bene 
di dover a voi il mio. intero risarcimento • 
Sappiate però che ha preso sba- 
glio, e che il mio danno, qualunque ei sia, 
non appartiene alla pensione, nè agli arre- 
trati, ma solo all'onorario mensuale dei Pro- 
fessori, che nel mese di Maggio per le nuove 
operazioni monetarie venne quasi nell'atto 
stesso di darsi per intero a diminuirsi della 

metà. Di questa io inlesi di parlar a 

ma per semplice conversazione e quasi per 
gioco, giacché essendo il danno piccolo, e 

inoltre comune a tutti i mìei colleghi, sa- 



rebbe stata una vanità ingorda e indecente il 
pretender un compenso solo per me. Moscati 
mi fe* cenno del supposto mio danno, né io 
sapeva intendere come si fosse sparsa a Mi- 
lano una tal voce,nè egli me ne spiegò lV>ri- 
gine; io gli spiegai l'equivoco, e non se ne 
})arlò più . La vostra lettera mi mise poi al 
fatto . Io non mi diedi fretta a rispondervi vo- ^ 
lendo prima aver letto per intero e posata- 
mente il vostro Poema, e intanto il Ministro 
delle Finanze, incalzato senza dubbio dal 
vostro zelo amichevole, ordinò al nostro Pre- 
fetto d' infomiario di questo affare . Interro* 
gato ufìzialmente risposi in iscritto , e la ri- 
•posta giungerà quanto prima a Milano. La- 
sciamo dunque di parlar di compensi, ma 
aiate certo che il grato senso della vostra cor- 
dialità, mi riuscì assai più prezioso del van-» 
taggio che potea ridondarmi. 

Voi m' avrete fatto ancora un sensibilissi- 
mo beneficio se vi riesce di collocare il bravo 
e ottimo Pieri . Io non avrei mancato di par- 
lame al Moscati, scegli me ne avesse dato 
l'adito entrando in qualche discorso relativo 
alle scuole di letteratura, domandando noti-* 
zÌQ o animando a darle . Ma non essendoci 
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alato luogo a colloquj di questa specie, io non 

seppi arrogarmi di parlar non chiamato o di 
persone o di cose, e solo jni restrinsi a toccar 
un punto rapporto a me onde rischiarare un 
equivoco che poteva riuscirmi molesto, nella 
quale occasione egli mostro somma gentilez- 
' za e graziose disposizioni verso di me . Toc- 
ca dunque a voi che dovete aver con lui mag- 
gior funiiiarità e opportunità a supplire per 
me ; e se credete che ciò giovi dite pure al 
Sig. Moscati che Io mi £3 mallevadore del ta- 
lento e dell' ahilità del Pieri, ch'egli è uno 
de' miei alunni più distinti e più cari, e eh* io 
credo realmente che sarebbe ottimamente 
collocato Professor di rettorica o d*eloquen* 
za Italiana in qualche Liceo, e difficilmente 
avrebbe a temervi con&onto. 

Ho Ietto per intiero il vostro Poema, che 
ni abbagliò e mi sorprese con un cumulo di 
ì^ellezze d'ogfti specie. Voi avete trovato il 
modo di riunire e accozzar insieme in un fe* 
lice contrasto, con novità e naturalezza, il 
bello dei generi i più disparati . L'iutrodvzio« 
ne di quel Bardo è un colpo di genio. Essa 
vi autorizza a variale e interrompere la mo^ 
notonia descrittiva delle battaglie, con una 
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serie di canzoni spiranti il foco e Teiitusia- 
mo delia passione* Le dae eh' egli canta in 
tuono proietico possono far invidia a li^e- 
chiele non che ai Bardi Caiedonj: ia aubiimi- 
tà della poesia va del paro coir altezza delle 
verità morati politiche. Questi due insigni 
pezzi di lirica sono i pegni e i saggi dei tanti 
che daranno in progresso al vostro Bardo Ma* 
rengQ,Austerlizzà, Monaco, e chi sa che altro.. 
Ogni canto ha le sue bellezze particolari e 
caratteristiche , oltre quelle delia locuzione e 
dello stile, che sfavillano in ciascheduno d*un 
lume vivissimo. Ma il terzo canto è il mio 
fikvorito, e deve esserlo d* Apollo stesso. Pitt 
nel suo gabinetto è un quadro dei più, insigni 
die esistano nelle gallerìe della Poesia ; e TE* 
popea e la Tragedia riunite non potrebbero ' 
nè immaginar nò presentare uno spettacolo 
più altamente e profondamente terribile di 
quello della visione e della molte di quel Mi* 
nistro. Non tocco gli altri Canti.perchè il det- 
taglio di tante bellezze domandfA'ebbe una 
^issi^ftazione non una lettera; e già. il luglio 
di Milano non ha mancato di cogliere quan- 
to V' è di più luminoso in mezzo ad un ag- 
gregato di lumi. Quanto agli azzurri addor^ 



Digitized by Google 



a63 

mentati, non mi ricordo che questa esprcsslo» 
ne o altra simile si trovi in Ossian, e tì con* 
fesso che non avrei osatio avventurar questo 
epiteto senza un sostantivo che lo sostenga. 
Ma questo è un atomo di polvere insensibile 
che non ammette nemmeno un guarda, è 
passa dinanzi a tante meraviglie. La prima 
parte del Poema fa sospirar \ altra: ambedue 
8t daranno un risalto reciproco , e faranno 
sentir meglio il merito del complesso c dd 
piano. 

Viva il bell'Errata Corrige. Mi congratula 
con Napoleone della sua regia>e degnamente 
collocata munificenza. Superiore ad Alessan* 
dro nella grandezza e sublimità delle impre-^ 
se, egli lo supera ugualmente nella dislribu** 
sione delle sue larghezze , poiché non paga 
i Cherili ma onora gli Omeri d'Italisft 

ex. 

AL SIG. GIOVANNI ROSINI 
^ Padova- 1 Agosto 1 8o6> 

iSuppbngo che le mie correzioni al io Tomo 
del Coròo Ragionato vi siano giunte, benché 
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non me ne diate verun indizio. Voi mi do- 
mandate il Demostene : potrei mandarlo 
airUdenio, ma così non avrei tempo uem- 
men di rileggerlo, non che di emendarlo do- 
ve occorresse. Le aggiunte al Corso non con- 
tengono che un estratto di tre o quattro ora- 
jfcioai di Temistio, alle quali si doveano ag- 
giungere Tarj altri estratti . Ma questi non po- 
tendo continuarsi è meglio lasciar l'opera co- 
me sta, essendo già compita la collesione 
delle orazioni che pensai di dar per intiero. 
Ma perchè non si compie prima di tutte 
Tedizion dell' Iliade? Questo ritardo delude 
Taipettazioné, raffredda i lettori, e £i che ogni 
volume li obbliga a rileggere i precedenti. 
Farmi che dopo Giuvenale non vi sia biso- 
gno di questa ansietà di cose nuove . Io con- 
tuttociMne sto preparando. In breve saranno 
trascritte le mie cose latine di prosa e di ver- 
so. Ho anche per le mani una specie di trat- 
tato sul metodo degli studj pubblici, già com- 
pilato in altro tempo, ma che sto ora miglio- 
rando, e ampliando. Ma si termini Omero 
che mi sta più a cuore del resto, e poi il nuo- 
vo non mancherà. 
Godo che il Bizarro non sia ito dietro alla 
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Sposa, come temevo dqlentemente, non aven- 
done avuta nessuna nuova per un anno inte- 
ro. Salatatelo cordialmente . Addio di cuore. 

CXI. 

D£L SIG. AMG£LO MAZZA 

AMICO DILETTISSIMO 

Il Sig. Dott.Tominasmi, celebre Professore 

di Fisiologia e Patologia in questa Universi- 
tà, e il Sig. Dott Torrigiani, eloquente e dot- 
to Giureconsulto, vengono costà per oggetto 
politico in confìpagnsa del Sig. Co. Filippo Zi* 
nati» decurion Presidente della nostra G>muni- 
tà, Cavalier letterato , de' letterati amico e pro- 
tettore, e che „ mores hominuni muUorum ^Z- 
àitei uries La civica rappresentanza^cbe 
li guida a Padova, per quanto li occupi d' idee 
patrie , non iscema ponto il desiderio che 
hanno vivissimo di conoscere personalmente 
il gran Letterato d* Italia; e bmchè il nome 
vostro porga loro quasi il diritto di presen- 
tarsi a voi, pure consapevoli dell' amicizia 
che da tanti anni ci lega, vogliono eh* io gli 
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accompagni con una lettera, che lor valga, 

come di passapuito, alla reggia d'Apollo e 
delle Muse^ Dal conversare con loro v-ac-* 
corgerete, ch'csi>i meritavano di conoscervi e 
d'esser da voi conosciuti. Vi rechi^anno le 
nuove mie, e mi riporteranno le vostre quali 
ardentissimamente le bramo . Add>o , incom- 
parabile Amico . Risovvengavi spesso ch« 
nessuno mi avanza neU* essere 

Tutto yastro 
A. Mazza. 

P. S. Vi raccomando T annesso piego airE-» 
mulo di Thomson e di &. Lambert* 

CXII, 

AL SIG. FfiANC£SCO RIZZO 

• ■ 

k 

^ • .' ' ' 

£ v«ro: Ì6*sono disgiunto da voi con la pen-^ 

na, ma voi sareste peggio che miscredente, e 
quasi ateista, se dubitaste ch'io non vi fossi 
attaic^cato come prima coiraiXbtto e collo spi-* 
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rito. Le vostre lettere mi sono il più caro rei* 
gaio; ione fo una /e6ta,e godo di comunicar- 
le se non altro alia buona Laura. Perchè dqn* 
que sono così tardo a riscontrarvene la mia 
compiacenza, e corrispondervi colle mienuo^ 
ve? Perchè fra tutti I letterati non.v è uno nè 
più occupato, nè più distratto, nè più accarez**- 
zato , nè più straziato di me . Le mie proteste 
col Pubblico non valsero nulla* lo mi vedo 
sempre dinanzi una dozzina di lettere , che 
esigono lunghi esami e risposte più lunghe ; 
quando mi sono sbarazzato di una, soprag- 
giungono altre da cui non posso salvarmi* 
Ciò mi getta in una svogliatezza e presspcbè 
in mf antipatia universale alle lettere, cosic*** 
chè temo che finirò come V Ab. Galiani che 
si chiamava Amieus usque ad apisiolam. Le 
visite sono un'altra persecuzione che non mi 
lascia mai in pace. Pare che i fiagnad' Aba- 
no, e di Montortone sieno trasferiti a Selvag^ 
^ailo; Posso dire con verità che ^usto più 
la mia villa nelf Inverno che nell'estate, poi-» 
chè yÌ9o con lei e con me in quella stagiona 
più che in questa. Aggiungete T arrivo a Pa- 
dova delle persone più care che mi attraggo- 
no spesso in città, e mi rubano gl'interi gior- 
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ni, aggiungete la sedazione della lettura, sola 
occupazione che non mi stanca» e che non 
sacrifico mai volentieri nemmeno alk più 
necessarie, e avrete sciolto il fenomeno come 
io conversi cosi poco incarta ccm quelli stes« 
si coi quali amerei più di convivere . Siete ora 
contento di questo lago di bavardagglo ? 

L' Università sarà posta sul piede delle al« 
tre. Ciò vuol dire che avremo due mesi <K 
lezione di più, ed una scuola quotidiana. Sa- 
rò Io alla stessa condizione? li Moscati mi 
disse molte parole cortesi, ma nulla di con- 
creto se non ciò che più mi pesa, vale a dir 
che non è da sperare eh' io cessi d'esser fi-^ 
gurante nella Scena Profiessoria. Per sottrar- 
mi almeno al pericolo d'esser guardato come 
Oratore o Pòeta, ho risolto di farmi Slorica 
ripigliando la Storia Pontificia. 

1; anima poetica di Barbieri va daHa cima 
del Parnaso per la strada regia della gloria. 
Usciranno nella settimana i suoi deliziosi Col- 
li Euganei , seguiti da un discorso filosofico 
sopra lo stile, pieno di finezze, e animalo qua 
e là da un calore degno^deltautor delle Sta- 
gioni . Le note che vi aggiunse fanno il più 
brande onore al suo carattere» mostrando iu 
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lui una franchezza senza audacia, e una mo- 
destia senza viltà . . 

Fui più volte dai nostri adorabili Trevisa- 
ni . Moinolo è ristabilito in salute e di buo- 
na voglia, ed io giubilai nel vedere il concor- 
so di Padovani e di Veneti che si affollano 
per visitarlo e attestargli Tafietto e il rispetto 
che merita, pel cumulo di qualità distinte che 
lo adornano . La buona Costanza fu alquanto 
incomodata ne' giorni scorsi, ma ora si trova 
bene. Ambedue mi parlarono di voi affettuo- 
samente, e sì compiacciono molto della vostra 
buona e spiritosa compagnia. 

Soche Pieri v'ha scrilto. Ef^li non cessa 
di lodarsi della cortese accoglienza che gii 
faceste in Verona. I suoi talenti e la sua mo- 
rale meritano miglior fortuna. Io non ho ri- 
sparmiato le raccomandazioni per collocarlo 
in qualche Liceo ; nè dispero affatto deiresi- 
to; benché al presente tutto è bujo, nè v'è chi 
sappia la strada d'arrivare alla sede del Fiat. 

Vedete che lunga lettera! Se sono pagator 
taffdo, sono almeno pagator generoso* 
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CXIJL 
ALLO STESSO 

Padova 7 AprUe i8o4. 

Voi avete aceko i mecllatori più oppoitttni 

. per fiar ch'io non vi sgridi del vostro lungo 
sitenKio. Se non che il compenso presente 
non uguaglia il danno passato, poiché una vo- 
itra ietterà vale a me molti fiori anche espan-^ 
si non che il seme . Ora col vostro doppio 
regalo avete soddisfatti pienamente i miei 
voti - Spiacemi però di sentire che nella vo- 
stra intermittenza nel commercio epistolare 
abbia avuto parte anche lo sq^ullibrio della sa- 
lute. Qui si erano sparse giorni sono delle 
nuove strepitose e allarmanti . Ora pare che 
noìi SI confermino. Ad ogni modo sembra 
prossimo qualche nuovo scoppio inaspettato. 
Nettuno anche a* tempi nostri par che voglia 
meritare il titolo di scotitor della terra. Gio- 
va però credere che la scossa non giungerà 
sino a noi. Le Tragedie che mi perseguitano 
sino a Selvaggiano mi rubano tutto il tem- 
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po, e mi logorano tutta la pazienza. L'epi- 
demia o dissenteria Tragica che s'impadronì 
de'noslri giovani Poeti, è veramente una mor-- 
bosità fastidiosa. Ma che ho fatto io a questi 
omicidi teatrali, che hanno latto un'accordo 
di prendermi per loro vittima? Il più curioso 
è ch'io son coòi debonario che mi prcòto, 
benché a dispetto, ai loro colpi, e ajuto io 
«tesso il pugnale che dee trucidarmi. Per pas- 
sar dal tragico al bucolico, sento che medita* 
te di coòiruire ai Bosco un'ampio giardino 
all'Inglese. Sei \pggi ano sarà ben contento di 
diventar vassallo di questo nuovo Suzerain- 
Senza avere la rarità dell' emulazione io go- 
drò di poter prohttare e del vostro esempio e 
della vostra ricchezza. Il grosso Daniel avrà 
r incombenza di venir da voi ad imparare, 
ed a rubare. Il caro Barbieri sarà a Padova 
forse lunedk * il suo Poemetto deve a mo- 
menti esser in ca^u J uòcire alla luce. Addio 
di cuore . , 
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cxir. 

ALLO STESSO 

Padopa 28 Agosto 180 5 

Se il pensare fosse lo stesso che scrivere, voi 
avreste di mio un epistolario quotidiano. La 
lettera che ora vi scrivo stava già da molti 
giorni nelt alveo della mia penna , ma questa 
non potè sgravarsene agiatamente che in que- 
sto punto* Spero che il reuma della nostra 
Giustina sia sloggiato anche dalle vostre spai, 
le, ove non avea diritto di ricovrarsi. £bbi da 
*lci le vostre nuove, ma avrei ben più brama- 
lo di averle da' miei occhi e dalla vostra vo- 
ce. Passai la settimana scorsa una bella gior- 
nata a Fraglia in compagnia dell' Ab. BondI 
e del nostro Barbieri. Ambedue erano fatti 
per conoscersi personalmente, ed amarsi con 
quella ingenuità clie non è comune fra i let- 
terati. 

Barbieri più giovine ha più di fuoco e vi- 
vacità, r altro attempato e fu Gesuita è più 
misuralo, dolce ed equabile^ ma sono perfetta- 



Digitized by 



mente slmili nel loro carattere morale , e dl- 
augualmente uguali nei loro talenti poetici. 
Fecero tra loro un cambio il più felice di sen- 
timenti e di versi . fiondi recitò alcuni Sonet* 
ti un carattere diverso da quella delle altre 
sue Poesie, pieni di grandessza e di fora^. 
Essi mostrano che chi possedè Tarte dello 
stile nella sua plenarietà sa anche modificar- 
la secondo i soggetti . Barbieri lo concambiò 
^on alcuni squarci delle Stagióni, che lo tras- 
portarono d'ammirazione. Saprete che que- 
ste sono già sotto i torchj , ma se ne ritarda 
la stampa, percliè si attende l'assenso dell' Ar- 
ciduchessa d' £ste per la dedica eh' egli ha 
preparata per lei , che sarà un degno pream- 
bolo del suo Poema . Fra pochi giorni Zelli 
si traòlerlrà a Venezia ove ha già appuntato 
un rendez 90ìì$ con Barbieri. La Fata del su- 
perbo Chateau non solo non mi rapì , ma non 
fu nemmeno veduta da me, avendo ella do- 
vuto portarsi altrove . Ora io mi trovo presso 
un'altra Fata che ha molti mezzi di più di' 
ammaliare gli occhi e lo spirito. Sono al Ter- 
raglio. La villa Albrizzi non è un Castello 
del medio evo, ma un ampio teatro di magni- 
ficenza campestre^ che m' interessa molto di 

CerrUp, Leu. T, IF. 18 
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più . I caratteri degli ospiti vi sono abbastan- 
za noti per easer certo che qui non posso an- 
nojarmi . Contuttociò partirò di qua Tra due 
giorni per avvicinarmi ad una meta ancora più 
cara. Il problema della g^uerra par che vada 
finalmente sciogliendosi. C mi scrive da 
Vienna che Tlmperator dell Austria s appa- 
recchia a fàv una guerra come la vuole il Mac- 
chiavello grossa e caria , e che quella potenza 
non ha mai spiegate tante forse, nè mostrata 
tanta intelligenza e celerità. Credo anch'io 
che la guerra, se accade, sarà jp^ossa, ma non 
so lusingarmi che almeno sia corta . Buon 
per me che il mio viaggio è verso la terra 
Tedesca . Io sarò di nuovo a Padova per la 
metà di Settembre, e correrò tosto aSelvag- 
giano ove attendo una vostra visita autunna- 
le in compagnia dell' amica . Giuvenale è in 
yiaggio per Fisa. Addio con tutto il cuore. 
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ALLO STESSO 

« 

Quanti contrattempi! Io 6ono divenuto ii 

vostro Tantalo. Voi 5Ìete 11 mio pomo, e quan- 
do credo d afFerranri mi scappate sempre di 
bocca. Venni a Padova veiierdk e ci stetti 
iìn* ora per cogliere ii primo momento del 
vostro ispirato arrivo, e colla idea di passar 
ima settimana con voi • La vostra lettera che 
ebbi jer sera delude le mie speranze. Ciò mi 
riesce tanto più spiacevole perchè queste e« 
rano appunto le sole giornate nelle quali io 
pòtea darvi il pieno possesso di me, e goder 
vicendevolmente del vostro . Al primo d' A- 
gosto io perdo Tarbitrio^ del mio tempo e di 
me • La mia cara amica del Friuli mal sana 
di corpo, e inferma gravemente di spirito, sa* 
rà quel giorno a Padova . Tutti i più sacri do- 
veri m'obbligano a dedicarmi interamente a 
lei, e ogni mia disposizione dipenderà dal di 
lei stato e dai tenor di vita che sarà il più con- 
facente alia sua situazione e al suo g^nio. Po- 
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tete ben credere eh' io cercherò di conciliare 
possibilmente i diversi interessi del mio cuo- 
ma non posso con precisione prometter 
nulla. A buon conto al vostro arrivo sarò cer» 
tamente a Padova ; e siccom' è probabile che 
ella pass! qui alcuni giorni prima di trasferir- 
ai a Selvaggiano, così avrò qualche ora da 
darvi come vivamente desidero. Assicuratevi 
che tutto il tempo che mi resterà sarà vostro 
e <fell' amica comune, la quale per quel che 
scrive sarà a Padova mercordi . Parleremo ai* 
lora di cose, di persone, di libri, e sc^ra tutto 
di noi . Voi sarete sempre amabile , malgrado 

é 

le affittanze, e sempre buono, malgrado le be- 
«tie parlanti. La compagnia vespertina vi sa- 
luta caramente e vi attende con esultanza 
Mando un abbraccio di caparra pfc;r quei cei^ 
to che vi preparo. Addio. 
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CXVI. 
ALLO ST£S60 

I\jspondo alfine alle vostre lettere piene al 
«olito di aapore e di spirito, con una notizia 
schietta e semplice ma che ho la presunzio- 
ne di credere che vi riesca carissima. Jerl 
giunse a Padova il decreto dei Vice-Rè che 
mi riconferma la pensione coir aggiunta de- 
gli arretrati, accessorio che supera il princi- 
pale. La compiacenza che ne mostrano i miei 
più cari forma la parte più deliziosa della mia 
compiacenza, e per aumentarmela m'at&etto 
a comunicar la nuova a voi che siete uno di 
quelli, che mi stanno più al cuope.. Fatene 
parte alla nostra Giustina, e ditele che non le 
scrivo per castigarìa d*aver mancato di fede 
a Tonin e tradite le mie speranze. Anche 
prescindendo da me, non è permesso che ad 
un ostrica dell'Adriatico di non sentir la ten- 
tazione di profittar di queste belle giornate e 
fare una scappata verso gli Euganei. Che ca- 
tene ha ella mai che la tengono così fitta a 
Venezia ì 
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Godo che vi slate alFezIonato di più a Grea- 
ti, che ha un cuore de'buom e dei rari, e più 
d! talento e di spìrito di quel che solevano 
credere i Veneziani* il mal è ch'egli è più 
sollecito del ben degli altri che del proprio, e 
temo che per far troppo la corte a quella po^ 
vera fallita che si chiama Onestà, e a quella 
schizzinosa che ha nome Delicatezza, abbia 
lasciato scappare la sua fortuna . era spar- 
sa in questi giorni una voce, e parea sicura ^ 
ch'era stato eletto Arciprete di Cudroipo, po- 
sto non luminoso ma comodo e da preferir- 
si al politici ed al letterarj . Ma in una recen- 
te sua lettera egli non me ne ia alcun cenno» 
nè mi dà verun Indizio d alui diisiderj o spe- 
ranze. Pieri spedisce a voi ed a Giustina 
una sua Canzone bella e nobile suir antico 
stampo Italiano che può fargli onore. La sua 
morale e il suo talento sono degni di miglior 
aorté. Aààio con tutto il cuore. 
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cxvu. 

ALLO STESSO 

Vi mando due ringraziamenti e due dozzi- 
ne di baci per le vostre due lettere che ne 
vagllono duecento altri per lo spirito, e quel 
die più tocca per la loro cordiale tenerezza. 
Voi siete il primo tra i Veneti che avete az-* 
zardato di rompere il blocco per accostarvi a 
me almeno in- iscritto. Godo che il blocco non 
vi abbia dimagrato uè il corpojiè lo spirito; 
ma splacemi per voi e per gli altri che le 
borse sleno state prese d'assalto, e cl^e la mia 
in p^icolare ne sia rimasta pressoché ago- 
nizzante. Ho passato alcuni giorni negli am* 
plessi della mia selva che malgracb gl* insuU 
ti deir inverno trovai degna d' affetto, iilla ò 
dell'ordine delle mie belle, sHorita è vero» 
ma pur amabile , conserva in varia piante un 
verde foncé, che non teme le ingiurie del 
ghiaccio. I lauri di Marte non hanno iatto ve- 
run danno a que' delle Muse. Io sto bene, e 
starei meglio se non fossi assediato da visite 
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che mi opprimono 50tto il peso della genti- 
« lezza. 

Spero che il poema del nostro Barbieri 
abbia a destare quell' entusiasaK) che merita* 
Giustina me ne scrisse con trasporto. Ado- 
prandovl a diflonderlo e invitar molti a cam- 
biar con quattro meschine lire un tesoro poe* 
tico farete somma grazia anche a me. A que- 
sto proposito vi dirò che il Benincasa in^ 
Milano 6ta per pubblicare la collezione delle 
opere di Madama di Rosemberg in S Tomi 
di forma ottava e di bella stampa, e me ne 
spedi il manifesto raccomandandomi di far- 
gli associati, lo mi sono già Impegnato per 
dodici co[)ie : se voi mi ajutate mi farete cosa 
gratls&ima . Voi già conoscete II merito di 
questa donna che non cede elle più celebri 
d'Inghilterra e di Fjpancia. Le sue lettere sa- 
ranno specialmente interessanti pel suo este- 
so commercio di vario genere • È qui Pa- 
gani che va trattenendosi colla lettura delle . 

sue Tragedie appresso Mad. T eh' è 

divenuta la Geoftrin di Padova. Il suo Grac- 
co è curioso e piccante per la opposizione 
e nel soggetto e nello stile a quello del Mon, 
ti. I fedeli adoratori della Democrazia non 
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gli ^nno perdonar questo scandalo, d'aver 
denigrato un Eroe delta rivoluzione . Fatto è 
che le cose di Pagani possono soggiacere a 
falche censura 9 ma nluno potrà negare che 
egli non abbia le principali qualità del genio 
poetico. I vostri amici stanno tutti bene : Le 
vostre lettere sono belle da capo a fondu, ma 
il più bel tratto 'che contengono è ia speran- 
za che mi date d' abbracci arvi presto in per- 
sona . Fiat fiat, addio con tutto il t:uore . 

' ' ' 

- : JdJkÀ^ STESSO ;^^Ttriv.i5ftNi^_.,'. 

JIo veduto con piacere e rammarico i fug- 
gitivi Ambrogi , e con espansione di gioja la 
vostra cara e feconda lettera. Oltre i vostri 
doni ho gradita la vostra diligenza neir i- 
6truirmi de* varj metodi della educazione ve- 
getabile. Mi fii d'un piacevole trattenimento 
io scorrere ciascheduno di quei semi floreali, 
ma m^arrestai con delizia sulle scandenti e 
neir annoverarle il mio cuore divenne egli 
stesso una scandente, che s'arrampicava sopra 
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VOI p6r dbbrsu!c!arvl . La vista ài questi 
nuovi coloni di Selvaggiano valse a compea^ 
sarmi in parte della bile che provo da varj 
gipmi , per k vandalica persecuzione che si 
9ta fiicendo alle mie povere Drladi snidate 
dai loro alberi com'io vengo scacciato dal 
possesso del mio argine e di quella siepe che 
fu la mia unica difesa. Pure siccome secondo 
il detto Vexaiio dai intellectum , cosi spero 
che coilp stile della Provvidenza saprò cavaip 
il bene dal male , e che Selvaggi ano a dispet* 
\o degli Dei del Tartaro , continuerà a distin*- 
guersi per la sua bellezza sentimentale. 

I miei malelti &nno meco tregua ma nen 
pace. Tre giorni di campagna m'avevano as* 
dettati i precordj: ma tornato appena in città 
fili di nuovo visitato dal mio doppio incorno^ 
do • Padova è il vero per la gr^velline 
di testa, e dì stomaco ; forse la nuova gita dbe 
farò domenica a Selvaggiano mi darà più le?- 
na a resistere ai mali effetti della Patavinità. 
Torrei però volentieri di soggiacere per tutta 
la vita a queste molestie a patto che il caro^ 
Barbieri ricuperai la sua salute minacciata 
da mali maggiori . Oggi è venuto a Padova , 
per consultare il Sig. Gast^Jdi • £gU lo asaL^ 
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curò che potrebbe rimmettersi e rinvigorirsi 
purché si assoggettasse ad una cura cent!* 
nuata e severa > di cui gli diede in carta le 
norme . Io sono In pensiero per una vita co-i 
sì preziosa, e ognuno die lo conosce deve 
esser a parte de^ miei sentimenti . Non oc- 
corre, scrivendogli, mostrare d esser al fatto 
di questi dettagli , perchè ciò potrebbe adorn^ 
brarlo , e accrescere nella sua fervida fantasia 
tidea dei male» Basta raccomandargli con 
forza che si occupi seriamente della sua sa- 
lute, e si guardi dagli eccessi deUo studio, for» 
se più che da qualunque altro . 

Comunemente nel fine delle lettere si met- 
te il tratte^ più dolce per lasciar chi leggei 
colla buona bocca . Voi avete fisKtto tutto al rot 
vescio , e avete^ serbato in cauda venenum • 
Qual bestemmia vi è venuta sulla penna? con 
qual titolo osate dire di non godere più la 
mia predilezione? qual prova o qual indisiò 
ne avete ì Voglio credere che questo sia un 
raIBnamento del vostro affetto ; altrimenti lo 
prenderei per un insulto da duello, e ne vor- 
rei soddis&zione nelle forme. Spero però che 
me la darete da voi stesso equivalente alia 
gravezza della colpa, addio. 
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CXJX. 
Alio STESSO 

• 

Il vostro passaggio per Padova non fu che 
un lampo. Pure io avessi presentito il mo-* 
meato della vostra apparizione , io non avrei 
mancato di trovarmivi pomi nommi per esi- 
gere almeno il tributo d'un bacio. Venni a 
Padova la sera colja idea d' aspettar il vostro 
arrivo, ma voi eravate sparito, ed io ne rimasi 
dolente. Avete però voluto lasciarmi due me- 
morie di voi che mi lurono assai gradite. Gli 
Animali Parlanti hanno Varj pezzi che mi di*- 
vertirono assai, benché ci trovi della prolis-* 
aità^ e a dir vero vetitisei canti sei^brane un 
po*troppo per un tal soggetto . Io però non 
posso giudicarne non avendone lètti chequat- 
tro. Ad ogni modo una satira continuata del 
carattere, delle usanze, della politica dei Mo* 
narchi, delle corti, e de' gabinetti, non può che 
lusingare Tamor proprio dei deboli che non 
hanno altro mezzo di vendicarsi de' potenti 
che quello di ridere a spese loroi Ho comin** 
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ciato anche la lettura del Rulhiere che pro- 
mette dintere^rmì di più. Voi vi stupirete 
dì tanta lentezza nel legger dei libri che a- 
vrei dovuto divorare. Ma due altre opere che 
mi furono prestate contemporaneamente, e 
di cui non posso disporre a lungo, lecero che 
io andassi alternando le mie letture senza 
inoltrarmi molto in alcuna • Io sono come un 
ghiotto a cu! stanno innanzi in una por- 
tata molte squisite vivande , che non sa a 
quale attaccarsi prima, e le assaggia tutte 
senza mangiarle. Uno di questi libri è T Ar 
ristippo di Vieland, Romanzo in lettere pieno 
di grazie, di spirito, di hiosoha e d' erudizione 
istruttiva e dilettevole. L'autore eseguisce e- 
greglamente ciò che avrei desiderato di ri- 
trovar in Anacarsi . L' altra opera è intitolata 
Principj Filosofici, di M. Heiss, Maggiore 
Svizzero, 0pera eh è forse la migliore di quari- 
te esistano in questo genere» sensata , inte- 
ressante, d*una moralità delicata, ma lontana 
dagli eccessi e dal fanatismo. Se avete mez-^ 
.zo di procacciarvi queste due opere, ne sa- 
rete assai contento, e in tal caso vi prego di 
provederne una copia anche per me. Sono 
consolatissimo di sentire che. per li 20 con- 
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fiate & essate a Padova. Ho propriamente 
bisogno di compensarmi di cosk lunga sepa- 
fazione alla quale non so avvezzarmi • 

a 

cxx. 

9 

Amo STESSO ' 

Ti Plenipotenziario di Selvaggiano inspirato 
non meno dal genio suo, che da quello del 
aùo principale venne a rendervi omaggio co»- 
ine primo ministro di Flora , senza interesse 
rìserbandosi ad altra stagione a profittar det> 
fc vostre grazie. Questa volla non era venuto 
che per ispigolar nella messe sempre verde 
del Benier.Dopo aver solcato li mare, egli è 
adesso a valicare i montile pot farà stampare 
i suoi viaggi , ai quali aggiungeremo la Flora 
Selvaggiaoica colla sna nuova nomenclatura . 
'Selvagglano fu inondato dair acqua, ma restò 
illeso e: spero che emergerà più vistoso e più 
bello . Dilatato e arricchito il boschetto , la 
montagnuola inalzata e tesa, di forma più va- 
ga . Quel che mi consola è il taglio decretato 
'del Baediiglione, e che deve incominciarsi 
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dentro il mese, che mi assicurerà per sempre 
ae iion dalle visite , almeno dalle violenze dei 
fiume, e mi darà, spero, occasione di risar- 
cirmi delle sue Tapine a vantaggio del mio 

giardino. 

II caro Barbieri è pienamente rimesso in 

salute e sarà a Padova in breve. Egli ha mes- 
so a profitto il suo ritiro invernale, ritoccan- 
do le sue Stagioni che diverranno un Poemet- 
to di quattro canti ^ ciascuno de' quali è un 
abisso di bellezze poetiche. Pieri è un pero 
brutto e buono^ che quando si mastica (a di- 
menticare la scorza. Quel che si ha per ora 
di suo non è gran cosa ma è ben fatto. £sso 
mostra che intende e maneggia assai bene la 
lingua della quale farà vedere a suo tempo 
che sa far uóo non indifferente. Oggi sarà de- 
ciso il destino di Medea^ e saprò volentieri 
qual sia. Ella può ammazzare i figli ma è 
difficile che possa trucidare Arminio « Anche 
qui si parla di guerra credo più per timore 
e desiderio che per fondamento, ^acchè il 
vostro detto è d' una verità eterna . Cordiali 
^luti a voi ed all' amica » Addio « 
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ALLO STESSO 



Pax ^obis , ego sum^ nolUe timera. 
Vorrei che foste carico di colpe più che Giob- 
be di lebbra per potervi mandare un'assolu- 
zione plenaria. Voi dunque nella ventura 
settimana sarete a Padova? Questa parola vai 
quanto un'acqua battesimale. Vi mando un 
pajo di baci forieri di pace , e ve ne preparo 
due centina ja. Voi però v'ingannate creden- 
do che il mio silenzio fosse vendetta o freddez- 
za . Io era un po' scontento ma non in colle- 
ra: SI va forse in collera con se stesso o vi 
si dura? Una Tragedia d'un amico da esami- 
nare e riordinare , un' allegazione lunga per 
un affare di cui vi parlerò , uno scritto eh' io 
sto preparando perchè forse avrà luògo in 
ima sessione Accademica, esami, dottorati, 
gite, e ritorni frequenti, qualche convenien- 
za coi confinanti t:ampagnardì, qualche visi- 
ta rubbatempo: ecco i motivi principali che 
mi tennero in silenzio più lun^ del solito» 
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£ vero che avrei potuto trovar alcuni mo- 
menti per dirvi addio: ma un addio asciutto 
e digiuno non è per noi. Fui però tentato 
più volte d'inviarvelo, ma confesso che allo- 
ra dissi cori un po' di dispetto amoroso • Oh 
via che aspettino, io aspetto loro clVè tanto. 
Or dunque^ Ogni trista memoria ornai si toc-' 

CXXII. 

ALLO STESSO 

Padof>a ^Giugno i8o5. 

iSe il piacere a chi piace è la più cara del- 
le compiacenze voi potete gustarla a buon ti- 
tolo. Mad. di Stael fu tanto contenta di voi 
quanto voi lo foste di lei. 11 vostro sprito e 
il vostro tuono franco e schietto le andò 
molto a sangue, come direbbe un Cruscante • 
Un simile elogio ella mi & della nostra Giù* 
stina, e solo le spiacque che dovendo veder 
varie cose e varie persone, non potè goder, 
quanto avrebbe bramato della sua conversa- 
zione • Partì domenica dopo pranzo metten* 
dosi in viaggio per Copet . 
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Domani per grazia del Cielo andrò a in- 
selvarmi per verificar s'è possibile V epigra- 
fe della mia grotta Obiitusque malorum obli-* 
9iscendus et illis. Ma poss' io sperare di re- 
stait:i tranquillo? Vi sarebbe piuttosto a te- 
raere che in vece della musica dei rostgnuo- 
li , avessi a sentir quella dei tamburi per non 
dir dei cannoni ? La mia buona Greca si por- 
ta domani a Venezia per prender lumi so- 
pra un punto che la interessa a ragione ancor 
più di noi . £lla contava di tornar in Agosto 
aCorfù facendo prima i bagnìaMontortone: 
ora è in timore che se accade uno scoppio e 
specialmente se i Russi vi prendessero parte , 
non si venisse a tagliarle la ritirata, cosa che 
avrebbe per lei le più fatali conseguenze. Ad- 
dio di cuore. 
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CXXIIL 

ALLA SIG. CONTESSA 

LIVIA DRAGONI 

AMICA £ PAD. Fa£GiAXISS. 

Padova ]8o6. 

La comparsa improvvisa del nostro Creati 
mise fi colmo al giubbilo che provai alla nuova - 
4el suo risorgimento, e molto più del buon 
uso che seppe fame. Io avea già inteso da 
più parti le sue benemerenze verso la patria, 
ma quando le avessi ignorate , la di Lei lel^ < 
,tera valeva per me tutte le voci della lama. 
Egli se ne compiace a ragione come delPelo-* 
gio il più degno di fede, e del monumento il 
più autentico delle sue disposieioni oneste e 
benelìche . La sua condotta presente la Tapo* 
logia del passato. Ella mostra che il suo cuore 
iu sempre retto, e che se ii suq spirito sof-^ 
ferse talora un po* d'esaltazione non vi fu in- 
dotto che da un £au[ìtasma luminoso del bene 



che lo abbagliava colla sua luce • Io ì ho ac- 
compagnato coiranimo in tutte le sue viceiH 
de, e mi compiaccio d'essere stato pressoché 
il solo fra 1 nostri che senza veruna istruzione 
ho saputo decidere con sicurezza che nel suo 
ultimo af&re egli non era che la vittima del 
suo zelo 9 e dell* altrui mala fede. Consolia-* 
moci l'uno con 1* altro eh egli fa onore alla 
nostra amicizia. Tardai a risponderle suppo- 
nendo che lamico tornasse più prestò in 
Friuli. Ella però mi permetterà di godere di 
questo ritardo . Egli non è lontano dalla pa- 
tria essendo in Padova, e molto meno da Lei 
essendo con me , che sono e sarò sempre con 
lutta r anima « 

- ^ Afife^ionatiss. Serv. ed Amica 
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cxxir. 

ALLA STESSA 

co. AMICA PREGIATISSIMA 

Padova 

Oon qual smso io abbia ricevota la nuova 

decorazione che mi fu accordata, ella potrà 
rilevarlo dalla mia risposta di ringraziamento 

che suppongo non le sarà discara di leggere. 
Ma se il nome del donatore esalta la mia 
compiacenza, quella che ne mostrano gli 
amici è ciò che me la rende più. saporita • 
Convinto a priori d\ quella della Co. mia Ami- ' 
ca, ho gradito con tutto T animo il cordial 
testimonio che si compiacque di darmene . Il 
titolo di mio ch'ella mi dà sopra la sua lettera 
mi desta una vanità di cuore ben preferibile 
a quella dello spirito. I suoi sentimenti sullo 
stato presente fanno onore alla sua filosofia 
religiosa. Checché si pensi Napoleone dee rir 
conoscersi per Vicario della Providenza, e ve- 
nerarsi come tale. Non è da stupirsi s' egli va 
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per la strada di chi io mandò. Vm mem non 

sunt n(B vestrw. deve egli dir come quella: ma 
se queste, come non può dubitarsi, non ten- 
dono che a farci migliori, saranno anch'esse 
le migliori possibili. Attenghiamoci salda- 
mente alle virtù Teologiche, Fede, e Spe- 
ranza» senza scordar la Carità per quei tem* 
peramenti deboli , che non hanno forze ba- 
stanti per sostener quella cura salutare ma 
rigorosa colla quale si vuol purgarli dai cat- 
tivi umori abituali. Mi sarà iratissimo ch'ella 
^munichi \ acclusa al nostro Creati , il quale 
vorrei pur sentire ch^ fosse compensato con 
altro che con elogi. Accolga Ella la mia con- 
ferma ambiziosa di essere qual mi la \ ono-* 
re di chiamarmi 

Affezionatìssimo Amico • 

CBSABOTTl. 

/ • . 
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CXXF. 

DEL SIG. GIOVANNI CARMIGNANI 

« 

CUlÀlUSSiMO SIGÌiO&£ 

Al Nestore della Italiana Letteratura e per 
la eloquenza e per gli anni ardisco inviare 
una mia dissertazione sulle Tragedie di Al- 
iSeri coronata da un'Accademia nascente. £ 
a qual più competente giudizio potrei io sot- 
* tometterla, che a quello dell'uomo rarissimo 
il quale ai pregj di valoroso Poeta» seppe, 
unir quelli di Critico sommo? 

La idea di accingermi ad una intrapresa 
che avea già esercitata la egregia sua penna 
avrebbe dovuto distogliermene se il Program*» 
ma accademico non avesse richiamato a esa- 
minare i Drammi di Alfieri in tutt' altro 
aspetto da quello in cui furono alcun! di essi 
da Lei osservati, se si prescinda dallo stile: 
cosicché sembra a me dover'essere e in faccia 
a Lei, e in faccia alla Italia bastantemente al 
coperto della taccia di temerità . 

Avrei voluto invero mandarle una più cor- 
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retta stampa del mio lavoro qual d'Intrapren- 
de dalia Società Tipogralica la Pisa: ma il. 
sentimento del mio dovere ha vinto su quello 
del mio amor proprio. 

Una linea de' pregiatissimi carafteri suoi 
che-onori dell'imparziale suo giudizio il mio 
scritto accademico , sarà una delle più belle 
epoche della mia vita. Ck>n ciò JiiUa mi indi* 
cherà non esserle sgraditi i sentimenti di al« 
tissima stima, e di ossequio sincero co' quali 
ho V onore di essere 

Di Lei Chiarissimo Signore 

Pisa 1 Settembre j8o6. 

Umiliss DIvotIss. Osseq. Servitore 

GlOVAMNi CaBMÌGNANì * 

CXXFI. 

.AL SIG. GIOVANNI CAMUGNANl 

PREGIATISS. E GENTILISS. SIG. 

Padom 2.J No^'emire iSoG. 

N^on SO esprimerle abbastanza con qual 
senso di compiacaiza io abbia ricevuto 
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il pregevolissimo dono delia sua Dissertazio- 
ne cosi degnamente coronata per solidità di 
dottrine, finezza di riflessioni, e maestria di 
maneggio • Ammirator deli' Alfieri nella forza 
del suo pennello politico, che Io rende com*El- 
la ben dice emulo di Tacito, e trasportato 
talvolta sino air entusiasmo dall'arditezza su- 
blime de' suoi sentimenti, fui però sempre 
colpito dalle stranezze da esso introdotte con 
«fFettazione e sforzo gratuito per cieca sma- 
nia d*originalità, e sopra tutto ributtato alta- 
mente da quell'ammasso d'atrocità, da quei 
raflinamenti di sceleraggine e dì perfidia, da 
quell'odio quasi fi:enetico contro i Principi 
di qualunque specie, resi tutti tiranni e mo- 
stri, che renderono la Tragedia una scuola 
perpetua di massime tiranniche o rivoluzio- 
narie ancora più perniciose alla morale che 
air arte drammatica. Nella lettera eh' Io scrissi 
a di lui richiesta sul principio della mia co* 
noscenza con lui , e nella quale perciò cercai 
più i punti della lode che quelli della censu- 
ra, non ebbi occasione dì toccar questo arti- 
* colo. Ben lo Seci in un'altra eh' io gli scrissi 
«opra la Congiura de' Pazzi cì\ egli lesse in 
Padova in un circolo prima di stamparla ^ 
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lettura che mi tenne alla tortura facendomi 

Iremere di dispetto e di rabbia. Partito esso 
il giorno dopo non potei astenermi dallo scri- 
vergli l'impressione che m'avea (atta^ e osai 
•anche Indicargli come avrei creduto che po- 
tesse riiòrmar^i questa Tragedia alfine di 
renderla interessante , ( giacché non aveva 
ancora penetrato abbastanza lo spìrito rivo- 
luzionario d* Alfieri ): questa lettera non SO 
perchè non gli arrivò mai alle mani , e duol- 
mi di non averne 5C iLato copia. In seguito 
andai gittando sulla carta altre osservazioni 
sulle Tragedie d Allleri che aiidavano uscen- 
do, senza pensiero di pubblicarle, abborren- 
do Io all'estremo il dar sospetto d'invidiar 
Ja gloria ilegli uomini celebri, quand'anche 
mi sembri maggior del nicrllu . Ora il farlo 
sarebbe una vanità senza oggetto dopo la sua 
luminosa Dissertazione . Bensì quanto alla 
parte morale di queste Tragedie avrò fi>rse 
occasione di spiegarmi In un discorso che 
medito di agg^gere ad un altro già da me 
stampato circa quarantanni la, e del quale 
non so pentirmi sopra il diletto della Tragedia. 
Ma da ciò che ho detto ella rileva abbastanza 
ich*io convengo con lei nel complesso delia 
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ma Dissertazione, e credo l' originalità d* Al* 
£erì più nociva che utile a chi si decida alla 
carriera drammatica . Io non posso perciò che 
aggiunger un £orc alla sua corona Accademia* 
ca. Ella però ben prevede die sarà tacciato 
di soverchia severità, e le sarà dato a carico 
di sviluppar accuratamente tutti i difetti di 
quel Genio senza toccar le beUez2^ se non 
di volo. Ma i termini del problema proposto 
sembrano difenderla abbastanza da questa 
accasa . Non mi resta che a ringraziarla d'a- 
vermi latto accorgere d una mia inavvertenza 
rapporto alla scena 2^ dell' atto 4^ di Mero* 
pe . I^a bellezza di questa scena presa isola-* 
tamente m'avea fatto scordarMerope per Po« 
lidoro, come Tavea scordata Alfieri. Ella ri- 
levò a colpo d'occhio la nostra cornane im- 
prudenza. Ma io non so dolermi del mio sba* 
glioche mi procacciò da lei nella nota appo* 
sta un cenno particolare della sua gentilezza. 

Scusi la prolissità della mia lettera , nella 
quale però ho detto assai poco, lo non potea 
parlar del suo discorso che in generale. L esa- 
minarlo a parte a parte arrestandosi a tutto- 
ciò che potrebbe ammettere riflessioni o di- 
scussioni particolari, domanderebbe più tem« 
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po di quel che m'avanza. Ella accolga intan- 
to i miei cordiali ringraziamenti e le ingenue 
proteste di quella giusta e affettuosa stima 
colia quale me le dichiaro 

Obblig. Affez. Servitore 
M£Lcuioa Ci^^^ÀiiOxxx. 

XXKFU. 
DEL SIG. ANGELO MAZZA 

AMICO CiiaiSSlMO ^ 

Farma 

Il foglio di Genova e di Milano già m'avea« 
no presentato il vostro ammirabile Sonet"* 
to O Re, specchio dei Re , prima che 
me! recassero i tre miei concittadini ritornati 
carichi di speranza dalla Civica spedizione. 
Essi innamorati, anzi inebbriati di Voi, e,, 
oserei dire, compenetrati dall' attività del vo- 
stro merito socievole e letterario, non cessano 
di ricordare con esultanza i giorni che passa* 
rono in vostra compagnia. Ma il Poema del- 
le Stagioni ha sofferto una brutta vicenda t ed 
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è stata mia somma ventura Taverne, ha po- 
chi giorni , in possesso una copia. Già Taltra 
mandatami dall' egregio autore per la via del- 
la posta deve tncor comparire, e il nostro 
Ab. Capretta è in condizione pari alia mia . 
A Voi non sarà difficile l' immaginare il tri- 
plice senso danmiirazione,di diletto e di com- 
piacenza in me generato dalla lettura di pro- 
duzione così eccellente, la quale rimaneg- 
giando un soggetto maneggiato con tanta lo- 
de dalle rivali nazioni, sempre pareggiti , so- 
vente vince le bellezze straniere, e ne schiva 
o ne corregge i difetti: nel che spicca la di- 
«erezione e la maturità del giudicio Italiano 
rimpetto alle leggerezze vezzose dell' oltre- 
monte, e al fumoso estro degl'Isolani. Il BaS'^ 
sano^ le Stagioni di Barbieri, e l'Epistole di 
Pindemonte ofErono un prospetto poetico,che 
fa coraggio al XIX secolo di cimentarsi in 
Parnaso col XVIII. 

Monti, eh' è st^to quasi due mesi in Parma 
. per assistere alla stampa Bodoniana del suo 
Bardo della SeWa nera, v'invia con mille sa- 
lati la promessa di mandarvi un esemplare 
di questo suo componimento pieno in vero 
di tante }>ellezze , quante se ne possono aspet- 
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tare da queir Ingegno fervido immaginoso e 
sommamente ApolliDeo. Abbiam gustato in** 
sieme il vostro Giuvenale; e la disinvoltura 
filosofica della Prelazione , laisensatezza dei-* 
le Osservazioni e la sovranità del versa ma- 
gistrale ci hanno rapito ..Ma qaal cosa esce 
dalla vostra pexma che non annunzj il gran- 
d'uomo? 

Gradite e fate gradire all'insigne ed aureo 
Barbieri i pochi versi politici, che vi acchiu" 
do, dettati dalle nostre vicende. Addio. 

CXXVIIL 

AU GENERAL MIOLLIS 

Ij Alphabet MioUis n'est pas à la verité fort 
aisé à retenir, mais ce qu' on ne sauralt ou- 
blier, c'est le Général Miollis. Je n'ai jamais 
oublié qu'il y cut parmi nous un Général de 
ce nom, qui a tàché d'adoucir par ses vertus 
les maux de la guerre. Je me rappelle avec 
plaìsir » que ce Militaire extracH^ihaire se 
plut à élever des monumens aux Demi-Dieux 
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de notre Parnasse ; qu'il/ut Tanu et le prò-* » 
tecteur des lionnetes ^ens et des hommes de 
lettres, et qu*il abien voulu m honorer d'une 
bienveillance particuliere. C'est pourquoJ je 
me fais gioire de lui étre attaché pour toujours. 
J'ai plaiiit r Italie qui Ta perdu: je Tai admi- 
ré à son départ; je le respectai dan^ sa re- 
traite, et j' apprenda avec la plus vive n jouis- 
sance que la voix de la Patrie T ait rappelté à 
5on servlce. Oui, mon clier Général , quelle 
que 6oit la place que vous occupiez, Ihoiir 
neur ne sauralt jamais vous manquer, non 
plus que vous à rhonneur , et vous vous mon- 
trerez toujours égalernent brave Milllalre, ci- 
toyen vertueux et sage , ferme et tranquille • 
Je suis fort sensible à Tintéret que vous 
me temoignez pour ma santé. Elle s*esttout 
à fait rétablie, et j'en fais à present le meil- 
leur usage en passant mes jours dans ma re-* 
traite de Selvaggiano, raèlé dans les afTaires 
de ma république végétale, où se trouve uni- 
quement le nescia fallere ^iia de vòtre ami 
Virgile. J'aime toujours les favoris des Mu- 
ses, mais j'ai cessé tout à fait de faire ma cour 
à ces belles orgueilleuses du Pinde; j*ai chan- 
gé leur commerce avec celui de Flore et des 
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Nymphes des bois, qui ne sont ni éxigeantes» 
ni prudes, ni coquettes, ni volages» et qui , 
au lieu de se jouer d' un amant septuagénai* 
re , me comblent tous les jours de leurs dons 
rénaissants et de leurs caresses naives.Le souf- 
flé de la Renommée me porte ìci de tems en 
tems les bniils du grand monde. AsòÌs sur 
mon petit coteau je les écoute paisibleroent; 
je regarde toul en rèvant les vicissitudes de 
. ces scènes bruyantes , et il me semble d* étre 
mon Ossian quand il contemplait ces tempé- 
tes des nuages et des vents; ce& météore^ 
rosso-fosche^ et ces fantòmes tantót terrl- 
bles , tantòt briliants qui étonnent et boul- 
verscnt les airs avec de Teclat, du fracas et 
du vuide . Ce qui est véritablement solide 
pour moi, c'est la paix de Tàme, la prò- 
bité sanstache et la verta sans &rd. Avec 
ces titres comptez toujours, mon clieretres- 
pectable Général, sur ma censidération et 
6ur mon Constant et pariait dévouement . 
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CXXIX. 

1 

AU MEME 

La France a clone aussì ses Epaminondas 
•et 863 Xenophons» ses héras qui joignenlà la 
valeur dù Capitaine les veitus du philosophe 
et les talens de rhomme de lettres. Je ne sais 
s'il-y-a beaucoup de.ces gens tlaiiò vos armees; 
maU )e aais à n*en pouvoir dputer que le Gé- 
lìéral Miolliii est un personnage de cet or* 
dre bien prononcé . J* applaudii k vos ex- 
ploit^i, mais je chérb vùtre caractère. £n 
tout-temson a gagné dea batailles, mais il 
n'est pas common de gagner des calura. Vous 
en étes le conqaeraqlt en titre; le mien vous 
est dtìja asservì , et il s'en fait gioire. Aclmi- 
raht en vous la droiture et Tintégrité d*un 
guerrier citoyen: fier de riionneur que vous 
aimez à rendre aux mines des beaux Génies 
de r Italie : attiré par vòtre aimable franchi* 
se, la bonté que vous me tamoignes et dont 
votre lettre in' est un gage précieux, me £ut 
une loi de la plus douoe reconnoissance et 
attaché à vous pour toujours. Que Man- 

Conitp. Lett. T, IV. 20 



3o6 

toue est heureuse de vous posséder, et que 
Padoue lui doit d' envie ! Vos allocutions à 
863 habitanU portent Tempreinte de votre ca* 
ractère • Votre seul nona est pour eax un ga • 
ge de tranquillité et de boDbeur • he^ beaux 
aris vont renaìtre à votre voixtilsont lieu de 
tout espérer Teucro duce et auspice Teucro * 
Virglle n^aura pas manqué de venir à votre 
rencontre et de féter &on Mécène . li voua 
tarde de signaler votre arrtvée par une nou- 
velie- fète au cbantre de Kome, et vous vou« 
lez bien m' inviter à y concourir par quelque 
piace de ma iagpn. Helas! mon adorable Gé^ 
néral, vous ny pensez pas, votre amour pour 
Virgiie, et votre partialité pour moi vous font 
un pcu d illuslon. Vous ne me voyez qu' en 
image poétique, et comoie un esprit aérìen à 
la suite d Ossian. Helas! encore une fois; 
je ne suis qu' un pauvre mortel attaqbé 
au sol qui me soutient, et sujet aux puissan* 
' ces de la terre . Virgile vengé ne peut étre 
chanté que par les Cignes du Mincio. Ceux 
du Brenta > et du Baquilion ont été rendos 
muets par T Oracle de Lunéville. lls ne de- 
mmdaient pas mieux que <le s^accorder avec 
leurs (rères, et ieur gosiers étoient toutprèts 



Digiu^Lo Ly Google 



3o7 

à jetter an common cri de joie. Mais TOra^ 
eie a parlé , et voila que inceptus clamor fru- 
sfraiur^ Manies .lìétaAXì {^ ti faut tóut dire) 
par unGénérai FraQQais'Vjlrgile méme devient 
ne vous déplaise ) diispeot d' éhtérodbxie 
politique, et louange&^seroieut un peu mal 
«oniKdrited dam la Sl)ìM qui 
ne passe pas pour le plua^zélé des ciUgrieos^. 
Le Cbantre d*Enée à ma place .ne pensèrott 
pas aulrement, lui qui en^iarlant deloquen* 
ce n'oea pas lower Giemii à k ^om d*Au-* 
gust^ . .Ce .^;,est pa3 nia ìm^ .sk ce langage 
Messe jun peuKTds oréiUflri^ÀilreM»^^^^^ 
parler Virgile.ea Eamain; n^is c'est.que 
me croyois mol-mèiìie ^ Dieu me pardonne'^^ 
un petit ilomain» NotreXarse n' étoit pas a» 
lors à son dénouement, et l'issqe n*étoit pas, 
aisée à deviaer. A present <icta esi fabula^oh^- 
cun sait à quoi s*en tenir, et lepasséném^a 
que trop bien appris que dans de cerlaines 
occasions, il n^est rien de plus>'-$age que lié^ 
se faire^ublier. Cesi pourquaì,. mon cbec 
Général , vous voudres bien m'excuser^uprès 
de votre aifii Virgile si» pour cette fais, jt: nc^ 
puts envoyer à sa fète que< mea r^grets; d*^W 
leurs jene $ui3 pas homipe Ji 'ajw bfìau-< 
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coup à 1* honneiir.de son grand géme. Je 
«uìs précisément le Berger de sea Egiogues 
qui avoit perdu la yoix parce que les loups 
r avoient vu ìes iptetmevs ; et combien de 
loups parmì nous depuU quelques années! 
C est aux concitoyens de Vlrgtle, c*est à Mu- 
rari, et en particuUer au Patriarche de notre 
llttérature à emboucber la trompette épique 
pour célébrer dignement ìes louauges du pria- 
ce dea éplques, tiiomphateur du siécle et dea 
aiéciea il a mélé lea eaux de Jouvence à cellea 
d*Hif^>ocrène, et aon atyle ne ceaae de Gouler 
de la source. La mienne est preaque tarie^et 
ne distile que goutte à goutte. 



Je voua remercie etc* 
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AU MÉM£ 

» 

^otre préciuse lettre du huit Frimaire 
m' ert ^parvenue qua 4e t premier Pluvio^ 
«e. Cela me dit combìen nou& ^mioes loia 
fun de l'antro. J'auraU TOula' ¥oos Taire une 
répoD^e star le champ, mais quelqu' ua m'ea 
empècha^-et ce quelqu'un, ne voas'dépfali* 
ee, c'est vous mème. Mon cher Général, il 
faot le dire , vous maniez faien mieux l'épéci 
et le pistole t que la piume, JV^es yeux^déja 
falbles et «nalades n' ont jamàis pù se •fiii-i 
re aux tiaits de votre écriture qui tient uni 
peu àts chiffres Chinois. C est pourqiioi II 
me (aut déchiffrer bien ou mal chacune de 
vos lettres, et ce n' est qu' après une étude de 
quelques )ours que )e vicfeift à*bout d'en saisir 
le sens. N'allez pas cruire cependant que je 
ne sois too jours charmé en voyant vos cara* 
ctères. Mon petit travail n'est que Irop dédo- 

magé par ie^ Sieiitiments flatteurs et amicaU 
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que vous ne cessez de me témoigner, Oes 
anticomanes 8*épuisent sur 1' A4phabet Étrus^ 
que qui ne mene à rien : refuserai~je de m'oc- 
cuper deI*AlphabetMioUi$ qui me promet tant 

de plalsir? 

Ce -qui me donna un peu de peine dana 

votce derniere lettre, c'est qu'il semble que 
Vou$ Wajez pMB regu Tautre que je vous é<- 
crivis pour vous remercier du cher et triste 
eopgé que vous avez pris de moi meàient 
de votre départ. Vous auriez vù par ma ré« 
potiae que jé n'ignorais pas la cause de votre 
transmigration» Ilespectant votre délicatesse 
je ne kissois pas de m^expliqu^ sur cola d'mie 
ia$oa4Jigne de votre àme. 
. Lt projet que vous avies fiut d'arccompa^ 
gner Mad. MicliieU,^ de faire uà trio avec 
iBoi, étoit bien charmant . Je me ^eroij^prété 
à cet enlev,ement de ineilleure grace que ne 
£t Héléne méme ml^vée par le beau JP4ris. 
Mais » Quante speranze, se nepojria il t^nio» 
dìsoìt Bc^ePétinBrque; que ce versasi Fécopd 
enapplications! Vous t^Lesdonc abissi allé cher* 
cher la solitude! Ceseul mot faiit votre élog^. 
Ceiui-l4 Seul aime U. solitude .qui peut vivrà 
tv^ ^i et contentide qualité.qui man** 



Digitizeci bJLÌoogle 



que souvent à ces Héros de V opinion qui 
ont besoio de Taire du fracas pour $e croire 
eux-mémes quelque chose . La peinture que 
vous me taites^e votfe aituatlòn est pour moi 
du plus grand intérèt. almtrols d ètre a 
votre coté. Panni les spectacies de la Nature 
vous seriez le spectacle de mon coeur . Nous 
causerioofi eniesibte, mùas réfiechirion^ éi^ 
fcs vlclssitudes soclales encor plus que sur 
celles de la mer. On d'amuseroit en regardànt 
les flots entrechoquer et s'agiter en tout 
ama w gi^'^dbfr VMI^ iii*arrèteroié. 
ìvec admiration à contempler cet ecueil Im-» 
mobile et ktmé en soi «néme qui semble le^ 

regarder avec pitié; ils battent à coups re^ 
det^léa; iU toiab^t à aea pieà/^i jettani ì" 
cume d'une rage iropuissante . ' '«'^ 
Vo6 Qcange» me aerpnt un préaedt bieBt 
précìeux. Culti vées par vos mains elles auront 
pour moi le gout^ le plua exqa». Genletotlf 
vérltablement les pommes d'ordu jardin de^ 
Hespérìdea* Adieo, mon grand et illustre Gé<^ 
néral; en quelque lieu que vous so j e z, ce sera 
toujoura ma gioire de rons étre attaché par 
les liens de la plus solide estime et de la plus 
Ttre afièction. 

Cesarotti . ^ 
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0 

1 

ALLO STESSO 

La vostra affettuosa e graziosa Lettera mi 
rende piacevole la memoria deli' incomodo 
allerto. Un languore e addoloramento di 
stomaco, frutto d' un'applicazione intensa ed 
assidua mi texme oppresso pt^r più d un me«« 
«e» ma già da qualche tj^mpo sono plenamen* 
te ristabilito, e ora la mia vita campestre mi 
h respirar nell'aria di Flora salute e sereni* 
là. Mi congratulo con voi e con me dei vo- 
stri progressi nell'arte scrittoria. Voi siete 
un antico Greco che ha cangialo il suo carat- 
tere Peiasgico neir Alfabeto Fenicio. Ma 
questa trasUgurazione nen si perfezionò che 
qualche secolo dopo l'epoca di Cadmo. Per* 
ciò non sarebbe tanto suano se tutti i tratti 
delia vostra penna non fossero ancora abba-» 
stanza distinti per esser collie con precisione 
specialmente da' miei occhi degenerati . For^ 
lunatamente ho qui meco la nostra Amica 
che coi suoi occhi tanto sani quanta belli leg^ 
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ge senza Intoppo le vostre Lettere . Colla sua 
disciplina io m'addimesticherò con esse an- 
cora di più, e in ogni caso sarà (in vanto del- 
. la nostra amorevolezza d'éaéerci fatto uno 
studio, voi (il scrivere per me, e io di legge- 
re per voi. Io era perfettamente all'oscuro del 
suo manoscritto . Il cenno che mi faceste mi 
indusse ad interrogarla sulla causa dei vostri 
lamenti . Ella mi palesò II vero e mi fece la let- 
tura di questa produzione del suo ingoiano; 
e voi credete bepe eh' io la trovai degna del 
•og^e(to>ve4rrlei|4»»impegQatr;^ compirla, e 
a mantenervi la suz, promessa . Voi avete ben 
ragione se non cessate d'esìgerlo. È verameà* 
te curioso che senza saper un dell' altro ab^ 
biate contemporaneamente concepita la stes- 
sa idea» ma è ancora più singolare che vi sla- 
te inconti^ti senza saperlo nel modo d* in* 
irodurre il ritratto di quell'Eroe propriamenA 
te degno di questo nome. Voi con accorta 
naturalezza T avete innestato nel vostro egre*, 
glo discorso suir agricoltura, ella Con accor* 
tezza uguale lo fece entrare naturalmente in 
un anedotto storico d'apparenza romanzesca 
che appartiene a lei stessa, e ad un Cavalle^ 
re Francese , divenuto poi vittima della tiran*' 
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Ifiide democratica. Non ci niancaya altro per 

la singolarità se non che questi elogi fossero 
ambidue scritti nei 1802 da un Generale 
Francese e una Dama Veneta, e che di più 
essi facessero, uno scambio delle loro lingue 
in guisa che Y uno appartenga alla nazione 
deir altro. Il ritratto delineato dalla Dama é 
ancora nei portafoglio» nè oso promettere 
quando, o se ne uscirà: ma il vostro è già di 
giurisdizione pubblica, e Ultalia ha in esso ua 
monumento autentico del carattere e deUe 
idee del suo sincero e leale an«ico che non 
sarà mai da lei confuso con quei tanti che 
abusarono di questo nome e della sua buona 
fede.Gompiacetevi, mio Generale, di voi stes-» 
so e della dolce e grata memoria che aviete 
lasciata di voi. Queste immagini possono ben 
rallegrare una solitudine che è tratto di ma^i 
gnanimità . Non fate che i nuovi fragori di 
Marte giungano a turbare la vostra tranquil- 
lità filosofica . Voi non avete bisogno di riuo» 
vi lauri « e la gloria pura della coscienza vi^ 
bene la insanguinata dell'armi. Conservatevi 
sano e tranquillo, e non vi scotdatiù mai che 
io sono col più di voto e òiiicero^ittaccamenta 
Vostro Aifez. servitore ed Amica 

MELCIUOR CESAROTTI . 
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CXXXIl. 
AL SIG. GIORGIO HERICH 

i 

A molti titoli che aveà già il valoroso ed a- 
inabile Sìg. Allestì alla mia stima ed aniici- 
zia se ne agi^iunse ora un duovo e assai ca-» 
ro , quello delia gratitudine eh* io gli debbo 
per aver iniusp in lei quei graziosi senti men* 
ti di cortesia e benevolenza che Ila indussero 
a prevenirmi colla gentile sua Lettera e col- 
l'offerta onorifica ch'ella si compiace di far^ 
mi. La lettura delle sue famose Illiriche mi 
avea già fatto concepire un' idea molto van-» 
taggiosa i^'i suoi talenti tanto nella facoltà 
immaginativa quanto nei maneggio della Ym- 
gua troppo negletta e per ciò appunto^ più 
preziosa del Lazio* Amator come b sono e 
dei proverbi e delle tavole e della elegante 
Latinità frovai nella sua operetta un pascolo 
il più interessante e ieci un sincero applauso 
e ali* idea e all^esecusione. Imitatore di Fe<* 
dro ella ha un merito originale e superioc 
1^' antico maestro 9 quello di essere un fiivoUf 
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9ta patriotico, e dì aver trovato II modo di lu* 
singar il cittadino, istruendo Tuorao. La nuo- 
va sua produzione di cui mi* fè dono presen-- 
ta sotto altro aspetta lo stesso pregevol ca- 
rattere «.Questa è una carta Geografica di nuo^ 
va specie uscita dai torchj di Parnaso. Ragù- 
si per di lei mezzo diverrà più nota agli stra- 
nieri, e il suo spettacolo sarà più distinto. e 
non men gradito del reale per chi sa £ar uso 
degli occhi dello spirito. Ma nulla di meglio 
inteso nè di più onorifico alla nazione del* 
r idea dì dar al pubblico una collezione dei 
monumenti della Poesia Illirica nobilitati dal- 
le Muse Latine. Quest'opera la renderà u- 
guahcnente btoiemerìto e delia nazione e del- 
la Poesia , ed ella otterrà grazie e dai suoi e 
dagli stranieri , dai Poeti e dagli SAorici « dai 
Filosofi e dagli Antiquarj. Il saggio ch'ella ci 
diede delle Canzoni nazionali nella presente 
sua opera deve aver già posta in ardenza la 
loro curiosità ; e il chiarissimo Sig. Mailer 
nell'egregia sua lettera fu l interprete univer- 
sale dei loro voti . Ninno poi può- essere più 
interessato di ine, uè applaudire con più di 
trasporto a questo nobil pensiero. Il rapporto 
tra i costumi illirici e Celtici deve portar se^ 
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CO una sonni^lianza espressa nello , stile dei 
Joro Bardi . La mia consanguineità con Ossian 
forma un rapporto di cognazione tra lei e me. 
Le Poesie delie due Nazioni sono un retag- 
gio delli^stessa ^mniglia distinta in due ma 
non divise, e ì commissar) e procuratori del^ 
l'altra debbono riguardarle come beni comu* 
ni . Questo è il solo titolo che può procacciar- 
Tiìì l'onore eh ella si propone di farmi coU in- 
dirizzar al mio nome la sua traduzione pre- 
ceduta dalla gentile ed Oraziana sua Lettera- 
Io non posso che compiacermi altamente di 
questa distinzione che attesterà al pubblico 
e la nostra affinità e la sua particolar gentilez* 
za verso di me . Gliene avanzo le più distin- 
te grazie, e penetrato dalla più sincera e af» 
fettuosa stima godo di protestarmele qual 
sono 

, _ Affezionatiss. Obbl. Servitore . 

Melchior Cesarotti « 
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CXXXIIL 

♦ 

AL SIG. CAV. ANTONIO CANOVA 

% 

Che ana produzione deiriiicompai abile Ca- 
nova dovesse colpirmi di maraviglia non po* 
tea dubitarne, ma non avrei mai pensato clie 
ella avesse al tempo slesso a suscitarmi un 
altro senso più vivo dell' ammirazione. Pure 
quest ultima era giunta al sommo . Il vostro 
Ercole è una tragedia sublime e la penna di 
Euripide può invidiarla al vostro Scalpella. 
II furore nel r eroismo, il terrore eia còmpas- 
sìone» il contrasto della età, la varietà degli 
attegglarnenti , la gradazione proporzionata 
degli affetti, tutto forma un complesso e uq 

* innesto di bellezze le più teatrali e poetiche. 
Emulo di Deucalione, voi animate i sassi e 
gli late parlare con più eloquenza di ogni ^ 
lingua « Io andava scorrendo con trasporto o- 
gni parte di questa grande scena, quando git- 
ìmdo gli occhi al basso della carta sentii col- 

. pito il cuore da una Ireccia inaspettata di 

* nuova specie • La gratitudine e Tamor pro« 
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prio si scoprì ad un tempo e s' Impadroni- 
rono indivisi di tutto il mio spirito . Come? 
Voi a me un indirizzo che potrebbe invanire 
il più gran principe «e il più illustrè degli a-^ 
malori Voi volete dunque che il mondo sap- 
pia la vostra graziosa prevenzione per me; 
eh' il mio nome unito al vostro si^ risenta del 
Jtontatto della vostra fama? quàf xomptaGen- 
2a per la mia sensibilità! e qual monumen- 
to più lusinghiero pér il mio onesto amo^ 
proprio! Sì, farei torto a me stesso. e quel che 
è più a vói, se'%dn-<»3i[trtf«^ di 
andarne ^superbQi Non dico di pMi^rch^^4^ 
rei sèmpre méno di ^iquel che éétào , DeISbù 
solo amichevolmente avvertirvi d^no sbaglio ^ 
d'ortografia riflessibile che corse neir indirla 
zo. Cesaroiti in lettere maiuscole e Campa 
nelle ordinarie è un ordine inverso, che con^ 
trasta col merito. errore è strano ma fi>t^ 
tunatamente non è di conseguenza poiché non 
può illudere alcuno, e il pubblico é i pètvafi 
Io emendarono da se. Penetrato egualmente 
della più giusta ammirazione é della più dol- 
ce riconoscenza, mi glorierò in perpètuo di 
eaiàefi^ doppiàiìM^le^i^àt^ 



Digitized by Google 



CKxxir. 

A MADAMA D£ STAEL 

iSi y Madama , ho letta e riletta la vostra ope- 
ra: ma come parlarne? come esprimervi con 
qual trasporto la lessi, e qual impressione mi 
lasciò ? Voi mi avete fatto sentir troppo per- 
chè la lingua possa bastar al cuore . Un cu- 
mulo di pensieri, un tumulto di ailetti mi ten« 
gono agitato e commosso . Io tengo ancora 
sotto gli occhi le vostre Memorie, e la mia 
immaginazione e1 mio sentimento passano 
dalla iiglia al padre » e tornano dal padre alla 
figlia senza saper bene dove arrestarsi di più^ 

e terminano col confondersi Tuno coli' altro, 

* • . . . • 

è far d'ambedue un tutto uno, indivisibile, ed 

unico. Dacché mi vennero alle mani le ope- 
re di M. Necker, furono per me un lampo e- 
lettrico, che .mi sparse lo spirito d' una luce 
nuova e mi scosse tutte le fibre dell'anima. 
Il filosofo sublime e sensibile , T apostulo 
della più pura moralità, Il mlalstru della vir- 
tù , il Genio d' una elo(]uenza propriamente 
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'Eterea , questo composto di qualità superiori 
innestate e fbse in un solo esserè, mi colpi 
della più alta sorpresa . Vidi per esso realiz- 
zati quegi' idoli intomo ai quali* io andava 
vaneggiando da lungo tempo, e mi si affac- 
ciò viva e spirante quell' idea di perfezione 
ch'io non cessava di vagheggiare 4^ più di 
trasporto che di speransè. Baquel pànto di* 
venni l' entusiasta il più appassionato e poca 
meno che 1* adoratore di Necker e mi feci una 
gloria di riversar su quanti mi avvicinarono 
la piena della mia anamiraaione. Intento a 
.contemplar le sue jo^assime. colla condotta 
politica, lo vidi aen^m coerente aSflttd v^ 
tuosi principi, straniero ai partiti, alle passio- 
ni, al fanatismo di o^i specie « zelator del 
bene e del retto, protettor costante dell' umav.. 
nità, della giustizia Cbdell^ ordine, inaccessi- 
bile alla corruzione , inconcusso nelle tempe- 
ste , incapace di timore , di servilità e di te^. 
singhe . La stessa rivoluzione della sua fortu- 
na (il per me hi prova più autentica della sua^ 
virtù , e in mezzo al fumo à^Y invidia e alle 
nebbie deir errore che tentarono di denigrare 
o di ofiuscar la sua fama, seppi ravvisarlo 
qual era nella sua limpida luce, e lo scorsi ra- 

Corrisp.Lett.T.lF, «l 



gionar tranquillo colla sua coscienza e colla^ 
posterità . Compiansi e abbominai la Francia 
che lo perdè. Lo seguitai nel suo ritiro; e 
benché non mi fossero noti i dettagli della 
sua vita domestica, pure io me lo rappresen- 
tai tanto degno di venerazione nella sua au- 
gusta solitudine, quanto lo era stato d'ammi- 
razione* nella gran scena del mondo. Ma voi. 
Madama, voi cel rendeste animato coiti' era e 
spirante da ogni parte virtù . Voi cel rendeste 
neir analisi squisita delle sue opere, nelle re- 
liquie preziose del suo spirito , in ognuna delle 
quali ravvisai secondo i vai] i>oggettI,ora i ger- 
mi, ora i saggi di quelNecker, ch'io aveva tanto 
. ammirato nelle sue produzioni complete, il se- 
gretariò della Divinità, ii filosofo che trionfa 
del fa|.o c sente in se stesso T immortalità che 
io attende, ii coiioscitoiv fino e sagace dei ca- 
ratteri e degli afletti, Tuomo infine dotato 
d* un cuore inesausto e ricco dj forme nuove 
ed incognite . Voi ce lo rendeste finalmente 
coU' impronta di quello stile originale tutto 
piterno,clie non parla solo a una parte del- 
)*uomo ma al complesso di tutte le sue fiicol- 
tà.Quat tratti sublimi! quante riflessioni pro^ 
fonde! ^al sicurezza generosa! qual alterez- 

r 

/ 
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za magaanlma! qual tinta di melanconia in- 
teressante, ora profonda che mi i^oncentrqi. 
nella sorte dell' uomo, ora tenera che mi ren- 
de dolci le lagrime • Quel che mi riusci più 
caro, perchè più nuovo per me, fu che mei 
faceste contemplare come l'£roe della vita 
privata e domestica, personaggio ben più dil- 
£cile a sostenersi che quello d' un Eroe tea-^ 
trale . Mai ito e padre incomparabile, conso- 
latore, soccorritore generoso, benefico, mo- 
desto e grande, aubtero con se, indulgente 
cogli altri, ignaro d' ire e rancori « immemore 
delle pompe e delle amarezze mondsyfie, oc- 
cupato non tanto a terminar degnamente la 
vita terrena, quanto a contemplar il barlume 
della celeste ; io T ammirava da lungi , voi mei 
faceste adorar dappresso . Sì, io veggo, io sen- 
to tutto Necker, anzi T abbraccio, e lo stringo 
con voi, per voi, ed in voi. Quanto sono sen- 
sibile alla compia^nza d'aver dalle vostre 
mani un si caro dono! Per pietà compite la 
Vostra benemerenza cdirumanità e con me, 
pubblicate anche la vita politica di tanto 
padre . Non omettete il più piccoto ateddo- 
to; tutto è troppo interessante e prezioso. 
Voi avete dinanzi molto spazio per pubbli* 



caria a grand* agio , ma io ne ho troppo poco*^ 
per leggerla: non fate ch'io termini la mia 
carriera senza questa consolazione . L' opere 
eli vostro padre unite alla vostre saranno la 
parte più cara della mia biblioteca del cuore. 
Scusate, Madama, questo slogo soprabbon- 
daiite di un'anima che avea bisogno di riyer* 
sarsi sopra un soggetto il quale non dovea 
cominciarsi perchè non dovea finirsi . Gra- 
dite solo la causa di questo impulso , e credete 
che niono è al mondo più attaccato di me 
con viva e prolònda allezione alla memoria 
di Necker, e a quella che così espressamente 
lo rappresenta, ec. 

MBLGHIOB CSSAROTXI.. 

CXKXf^. 
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AL GENEBAL MIOLLIS 

Avrete spero a quest'ora ricevuta una mìa 
che vi si dovea presentare dal General Fresia, 
che partì sabato da Padova. Il non vedérne 
latto alcun cenno della vostra che ricevei jeri, 
mi fa credere che ndn vi fosse ancor giunta. 
.Vedrete da essa che deluso nella speranza di 



rivedervi, vi corsi dietro come potei con la 
penna. Ora non posao farlo che col cuore. 
Le scuole e l'inverno s'oppongono ugual- 
mente al viaggio di Venezia. Lo spirto è 
pronto ma la carna è stanca „ dirò col Pe- 
trarca. La Regina dell' Adriatico fu da me 
cantata ampiamente molti anni fa in un Poe- 
metto intitolato il Genio ^eir Adria. Non so 
s'io meritassi il nome di Poeta, ma so bene 
che non meritava quello di Vates o di Profe- 
ta che davano i Latini ai figli di Apollo , poi- 
ché tutti i miei pronostici andarono in fumo. 
Ora i lempi sono cangiati per lei e per me* 
Ella è divenuta ex*B.egina, ed io ex-Poeta : 
•giacché non deesi prender regola da qualche 
tratto d* ispirazione accidentale e fuggitiva, 
che mi coglie qualcke rara volta, ed e come 
qualche pungolo straordinario di virilità, chs^ 
sorprende talora anclie i vecchi già emanci-» 
pati da Venere, o per dirlo più nobilmente 
come un colpo della grazia che viene solo 
quando vuole /e sulla quale non si può avere 
nessun titolo di pretesa. I miracoli di Napo- 
leone poteano ben produrre anche un picco** 
lo miracolo in un Poeta dimesso . Benché pe- 
rò già vecchio quanto il mio Ossian posso 
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avviarmi di essere in un punto più fortunato* 
di lui • £gli che dovea mòrir senza figli ai 
compiangeva cantando • 

sarò tra poco 
Nella picciola casa, e alcun non fia 
Che col suo cantò ne ravvivi il nome.. 
Io al contrario ho la buona aorte di posseder 
un figlio che ravviserà il mio nome, anzi lo 
renderà vivo in perpetuo insieme col suo . É 
questi il P. Barbieri giovine Monaco di Pra* 
glia, ma che ad onta della clausura tiene nel^ 
la sua cella le nove Donzelle di Parnaso di* 
sposte a servirlo ad ogni suo cenno. Io Io 
chiamo il mio Oócar o iì mio ultimogenito , e 
Vamo come tale, èssendo egli posso dire al-** 
levato da me , e corrispondendo al mio affet- 
to (H>n tutta la tenerez» filiale. Un suo re«* 
cente Poema sulle Stagioni è una delle più 
insigni j^mniuzioni che possa vantar T Italia, e 
non cede nel suo genere a veruu' altra d'Eu- 
ropa. È un pezzo eh' egli sente nominaF da 
• me con trasporto d' affetto e di stima il caro 
General Miollis, e pensava portandosi a Pa- 
dova di presentarvi in segno di riverenza un 
esemplare della sua opera. Oi:a sentendovi 
partito, mi commette d anticiparvi le sue di* 
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aposizioni, e si riserba ad altro tempo la tor* 
tuna di protestarvi in persona i sensi di os-> 
sequio ereditati dal padre. Intanto T esempla- 
re del Poema vi sarà presentato dal Conte 
Francesco Rizzo mio amicissinu:) non meno 
che di Madama Michiel , soggetto pieno di 
spirito, di coltura^ di talenti, e di probità. Voi 
vorrete scusare se per non differirvi il piacere 
di questa lettura la copia non avrà la legatura 
la più decente* L'aatcune stesso supplirà me- 
glio un'altra volta, e voi già non siete uno 
dì quei tanti titob^y che badino plà alb scor* 
skà che al frutto . 

Scasate alia lunghezza A questa coiv^ersa^- 
sione, e contate d'avermi con voi nelle fi^r- 
sone de* miei amici ed amiche, giacdiè qoan* 
to appartiene a me è vostro nell'abietto e nel* 
la stima come è, e Io sarà 

jC£SAA0TT1 . 
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CXXXVL 
ALLO ST£SSO. 

^ MIO AMATISSIMO G£N£aAL£ 

L apparizione improviaa delia nostra Giu^ 

6tlna fu per me una specie di visione beatifi- 
ca; ma perchè mai a !ei e al £rateUo non di 
unì r egregio MioUis ? Non ci mancava che 
questo per formare in ummis una trìade la 
pii^ degna di culto. L'Amica non disperava 
die faceate una volata per vederla ; ma voi 
non veniste a noi che per lettere. Quella di- 
retta a me mi riuacì ancor più cara venendo- 
mi col di lei me^zo, e a dir vero è cpsi gen- 
tile ed amabile che meritava di passare per 
le òue mani. Ma già ambedue eravamo eoa 
voi anche prima di leggervi. Il Generale 
MloUis fece il Tondo principale delle nostre 
conversazioni . Le qualità del suo animo , la 
sua moralità m un epoca antimorale per ec'» 

cellenza , gli applausi universali che si Tanna 
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alla sua condotta mi riempirono di una dop- 
pia consolasione per voi e per me* Veggò 
con giubbilo e vanagloria che non mi sono 
ingannato rìdpètto a voi in an tempo cosi fe- 
condo d inganni . La cara Amica vi confer- 
merà a bocca i sensi del mio attaccamento • 
Amerei però ben^di più che lo facesse sol 
colla penna. Foste almeno venuto voi a ra-* 
pirla! Il mio cuore sarebbe stato diviso tra le 
querele e la compiacenza: così ncna ho che 
la perdita senza il compenso. Ma perchè non 
ini compenso io stesso coir accompagnarla? 
Perchè volere e potere non è lo stesso. Io 
sono Uffizial di Minerva come voi General 
di Marte . Og^i appunto ricominciamo le no 
sire Parade ed ho anch'io una picciola trup- 
pa d alunni che debbo ammaestrare negli 
esercjzj e nelle evoluzioni di spirito; esercizj 
che mi terranno occupato non meno di due 
mesi e forse più. Non potrei dunque venire 
che in tempo libero, vale a dire in quello 
appunto nel quale soglio gittarmi in braccio 
della mia selva; pure avrò la forza distaccar- 
mene: ma è certo che aenza il magnetismo 
combinato di Giustina e di MioUis, non v'è 
co$a al nuHìdo che in quella stagione po* 
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tesse intarmi a scambiar SeIv?gg!ano in 
Venezia. L' attrarmi colà aaphe per pochi 
giorni sarà una delle vostre imprese. Mi con- 
gratulo col Ae|[iier e con voi che vi siete re- 
ciprocamente conosciuti. Egli è vero fratello 
aiizi gemello di Giustina; ambidue sono una 
rarità dèi loro sesso, e afqf>idue a' accordano 
ad esaltarvi come un'altra rarità della vostra 
specie . Qual con^>iacen^a per il vostro Ge- 
aarotti di sentir il vostro elogio in bocca di 
due persone, che non seppero mai tributar il 
loro giudizio nè alla £brtuna nè air autorità! 

Il mio Postumo vi manda i suoi ossequj ^ 
^ io mi vi dico con riverenza di cuore « 

Cesarotti. 

CXKXVU. 

ALLO STESSO 

MIO AMATO GENCaALK 

I 

^ Pùdoi>a 

Xl mio Postumio tornando a me con una 
lettera vostra era.ben certo di essere accdta 
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con più carezze del solito. £^U mi parlò con 
trasporto delle vostre cortesi e generose ac- 
coglienze, ed io in qualità di padre partecipa 
della gratitudine del fìglio.^ 

La triplice unione di Padova sentì al vivo 
il discapito di non avervi per quarto. Ognu- 
no di noi s'immaginò tosto che qualche im- 
paccio inevitabile vi avesse ritenuto, nè si 
dubitò che questo sac rlfizio non dovesse co- 
star molto al vostro bell'animo. 1 grandi po- 
sti sono assai spesso dei irouble-féie . Io non 
mi lagnai che del contrattempo; ma non sa 
dispiacermi che Madama v'abbia sgridato. 
Rimproveri di questa specie equivalgono a 
una carezza ; e questo stimolo vi metterà al 
punto di coglier il momento di compensarci • 

La Contessa Morelli e il Console di Spa- 
gna, che fiirono in questi giorni in Padova , 
mi attestarono la stima e T affetto universale 
di Venezia per il suo virtuoso Comandante. 
Essi si diffusero con piacere sopra un tal 
soggettò, ben sapendo che lodar il General 
MioUis è un far la corte ad un tempo alia giu- 
stizia ed à me. 

Vi sarà grato di sapere che l'Imperatore . 
«"Re d'Italia vdle inaspettatamente deqorar- 
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mi del titolo di Cavaliere della Corona di 
Ferro • Questo nuovo atto di munificenza 
mette il colmo alla divota mia gratitudine 
ver^o il benefattore, senza esaltar ia mia va-- 
nità. Un tal onore sorpassa la mia piccola 
ambizione, lo non aspirava che ad essere ca- 
vaKere della filosofìa e dell' amicizia. L'abito 
di comparsa è bello per la scena, ma T abito 
per la vita è il iishahillé. 

Sono col più cordiale e rispettoso attac- 
mento« 

11 vostro 

. ' Cesaiiotti. 

a. 

CXXXVIII. 
^ ALLO STESSO 

Padova 2 Giugno 

MIO INCOMPARÀBILE GEN£I(ALE 

M i lusingo che vorrete gradire T offerta che 
vi presento di un esemplare del mio Giuve*^ 
naie, cht^ spero di poter chiamar mio senza 
scrupolo. Può sembrar un po' strano che^si 
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oHira w libro di Satire a chi merita elogj . Ma 
Tuonrio uneslì> abborre il vizio quanto adora 
la virtù, e il Gen. MiuUis diede molti e^empj 
d' ambidué questi sentimenti , che pòssona 
dir^i due gemelli con lisonomie diverge» L*er 
poca di Giuvenale sarà un buon diversivo per 
chi pensa troppo alla nostra. Sento c^ie avete 
quasi disertato tJa Venezia e ctie v! siete tra* 
«l'erito a Mestre. Qual motivo v' abbia indotto 
a questa traslocazione noi so: so bene che la 
strada da Mestre a Padova non è interrotta da 
lagune bersaglio di venti. Sarebbe una vana lu- 
singa che ciò mi facilitasse il bene di vedervi 
insieme coli' Amica? Nulla di più caro a ehi ai 
pregia di. essere con divozione di cuore» 

Il vostro Cesarotti. 

▲ LL'eGREG. £ ADORABILE 

GENERAL MIOLLIS 

scavo DI MAaTB, COBTIOIANO DBUìA VIRTO*» 
X AMICO DBI.X.E UU9E 

. L ABATE CESAROTTI 

IN PEGKO DI CORDIALE AXIÀCCÀMEMTO » 
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\ cxxxix. 

I 

» 

AL SIG. BAUTOLOMEO BENINCASA 

GENTILISS. E PREGUTISS. AMICO 

I-)a una regione situata tra il Limbo e il 
PurgalXM*io non mi sarei aspettato una lette- 
ra che sembra uscita dall'Isola de Beati, tan- 
to spira di grazie e di soavità. Il solo nome 
di chi la serióse mi fece tosto un'impressione 
assai grata; ma nell'atto di leggerla ci trovai 
per entro non solo quell'aggiustatezza ed a- 
menità di spirito che mi rendeva altre volte 
la sua conversazione cosi piacevole, ma dirò 
anche una certa unzione così particolare di 
cordialità ingenua verso di me, che ne restai 
sensibilmenle commosso . £Ua iusihga ad un 
tempo in me due specie d'amor proprio: io 
resisto poco d molto alle seduzioni della va- 
nità dello spirito; ma non so resistere a quel- 
le della vanità del cuore, del quale confesso 
che mi compiaccio ben più che de' miei ta- 
lenti qualùnque siano. V^^o solo di quella 
stima che influisce nell'ailezione, e certo già 
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da gran tempo ch'Ella simpatizza meco nei 
miei principj sì morali che letterarj , godo di 
protestarle che il recent^^^timonÌQ della sua 
affettuosa memoria così graziosamente ed e- 
nergicamente espresso fm penetrò 
cara compiacenza, e di vivissima gratitudi- 
ne. 6ia certo che la lettera del Benincasa 
«arà da me riposta nel ristretto archivio di 
quelle ch'io conservo con predilezione, e che 
talora amo di rileggere con dilettazione aio-- 
rosa* 

Ella si mostra quel filosofo che sempre fu, 
accomodandosi con buona grazia alla sua si- 
tuazione , e guardando la cosa dal suo buon 
lato. Ella verifica con ciò il detto d'Orazio: 

Quod peùs hic est , ■ 
Eét VlubrU » animus si le noa deficit osq^us» 

I^a sua filosofia mancherebbe però di pregio, 
s' Ella non fosse talora sensibile alle privazio- 
ni , e non tornasse di quando in quando coi 
pensieri e coi dèsiderj allltalia e segnatamen- 
te a Venezia. Nella dispiacenza ch'Ella mi 
sia tanto lontano , bramo almeno che la suia 
fantasia rivoli tratto tratto a queste parti, e si 
accosti a me* 
Mi congratulo coli' istruzione Dalmatica 
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che trovò ia lei un Capo ami ben istrutta , 
auperlore al pregiudizj , e disposto al 1>én6\ 
La Dalmazia ricg^ò nel nostro valproso . 
Zelli uiiy^rofesso^degno di esserle invidia-» ' 
to da quSunque Univeròita, ed jElla trova in 
esl^o im^ amico degno di letiiun filosofo pi^-» 
no di coltura, di talenti, e di ottima socii^t^i, 
enei nón le lascierà desiderar gran fatto i Ca- 
sini Veneti . 11 dotto e amabile giovane.. sig. 
ColombaAt che s- iiioarìcà della mia risposta 
6.irà anch'esso un'acquisto per V incren[i€^9tct 
della Istruzione Nazionale, che farà onor^^- 
l'instituzionc di Padova. . -.-^^■..^.^ 

Suppongo che il Zelli I* abbia abbastanza 
informata di quanto mi risguarda e minteres* 
sa; ma non raccogliendo dalla sua lettera se 
abbia veduta, o se posseda la mia Pronea, 
spero di &rle cosa grata invidiandogliene afia, 
copia in contrasegno di stima e d amicizia , 
e sentirò poi volontieri ciò che ne pensi . 

Scrivo ia presente da Selvaggiano, luogo 
di mia creazione e di mia delizia, ch'io chia- 
mo il mio. Poema vegetabile, e la mia Storia 
sentimentale. Con quale spirito io abbia con- 
cepito ed eseguito questo mio asilo campestre 
glielo diià 1 Isci iziuiie che le Uasmetto : 
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Musis, Philoaophice , /imicitìat 
ViU Agrestibtt» et Siiuetirìòu* 
RmdeaiioMm^ Hoapiiium, Reeessum^ Saeranem 
Natura ariifisé usum 
BxtruxU , urnavit, dicavit 
JUerun . 

Ella vede che ha molti diritti sa questa vil-> 
letta, e oon dispero che venga una volta ad 
esercitarli. Qual compiacenza per Selva^^^ia- 
no» e qual giubilo per me! Continui ad a- 
marmi f e mi creda con espansione e senti* 
mento 

' Obbl. ÀfFez. Amico 

CiiSAROTTI . 




Cvrrisp. LeJi. T» IV . 
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